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notiziario · 
7° Corso Provinciale di Spe leo l0gia 

Parallelamente ad attività didattiche e di propaganda nelle Scuole su 
pcriori della città ha avuto luogo, nd periodo 14 marzo/20 aprile 1980, 
l ' ormai consueto corso di speleologia con il seguente programma: 

Vcnerdl 14 marzo 
Inaugurazione del corso. La spel eologia: cenni introduttivi. F.quipaggi! 
mento individuale. 

Domenica 16 marzo 
Palestra di roccia. Complesso Pollera-Buio (Perti, SV). 

Venerdì 21 marzo 
Tecniche di esplorazione ed attrezzature di gruppo . 

Domenica 23 marzo 
Grotta dci Rugli (Bu~io, IH) 

Venerdì 28 marzo 
Cenni di geologia. Come si formano le grotte. 

Domenica 30 marzo 
Buranchino di San Pietro (Toirano, SV). 

Venerdì. Il aprile 
Pal.ctnologia e paleontologia. Bios pclcologia: la fauna cavcrrùcola. 

Domenica 13 aprile 
Arma del Grai (Eca Nasagò, CNJ 

Venerdì tH aprile 
La s peleologia suhacquca. Il ri 1.cvamcnto .in grotta. Organizza:wione dcl 
Gruppo speleologico. 

Domenica 20 aprile 
Grotte du Noce (La Brigue de Nice, Francia). 

Allievi iscritti al Corso: Gianfranco Ardissone, Carlo Bruno, Mariangela 
Faja, Franca Lanteri, Leonardo Lugarà, Massimo Lungone, Stefano Ha.rvaldi, 
Pierluigi Rossi, Livia Trucco. 

Convegno internazionale sulle grotte turistiche 
Borgio Verezzi (Savona, Italia) 21-22-23 marzo 1981 

Nella primavera 181, organizzato dal Comw1e di Borgio Ve rezzi, con la 
collaborazione della Delegazione Spelc€1logica Ligure che curerà la segr~ 
te ria scientifica, si terrà nella cittadina ligure il Convegno sulle gro! 
te turistiche . 

Scopo dc lla manifestazione, articolata in 5 sedute introdotte da altre! 
tante r elazioni ufficiati e dai contributi dei vari specialisti europei, 
sarà quello di affrontare in maniera globale (turistici zzazione, inquin! 
menti, qualificazione del personale, ecc . ) l a complessa problematica dcl-
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le grotte turistiche, inquadrata nell'ottica di un fenomeno che si va se!!!. 
pre più estendendo , sia da un punto di vista delle cavità sfruttate, sia 
dal fortissimo incremento dei visitatori. 

La Delegazione Speleologica Ligure 

L'attività della D.S.L. è proseguita .:ome di consueto articolata su tre 
riunioni semestrali svoltesi a Genova il 16 febbraio, a Borgio Verezzi il 
12 aprile e ad Imperia il 14 giugno. 

Nella riunione di Borgio si è provveduto al rinnovo delle cariche: con 
abilissimi quanto "subdoli" col.pi di mano e scaricabarili il G.S.I. è riu 
scito nell'intento di "sbolognare" cariche et similia. Questi i nuovi cle!. 
ti: 

Presidente 
Vice Presidente 
Segreteria 

Tesol".iere 
Sindaci-Revisori 

MAIFREDI 
MASSUCCO 
ASTIGIANO 
BRIGANTI 
DE BIASI 
BIXIO 
DENI'ELLA 
TENCONI 

G.S.L. "A. Issel" 
G.S. Savonese 
G.S. Savonese 
G. Entomologico Ligure 
s.c. Ribaldone 
G.G. Genova 
G.G. BorgiG Verezzi 
Ass. Ricerche Spel.Alassio 

Finalmente varata 1 1 organiz::;azione del Convegno Internazionale sulle gr•'!. 
te turistiche, è stato µrogrammato µer il prossimo autunno il 2° Convegno 
Speleologico Ligure che affronterà i principali problemi speleologici attui! 
li nella regione: es. rapporti tra gruppi grotte, Catasto speleologico, de
centramento regionale S.S.I., ecc. 

Corpo Nazionale Soccorso Alpino - Delegazione Speleologica 

Durante il 1° semestre del 1980 si sono svolte due esercitazioni ed al
trettante riunioni: in quelle di Cw1eo dell 18 marzo e del 24 maggio sono 
state rinnovate le cariche e si è discusso dcl campo che si svolgerà alh
Carscne nel mese di agosto. In margine alla riunione di maggio è stato 
riordinato il magazzino e si è provveduto alla verifica dei materiali. 

Per quanto riguarda le esercitazioni il 25 maggio a Prale (Ormea), in 
palestra di roccia, abbiamo "ripassato" la tecnica del contrappeso e por: 
tato a spasso la barella per i lapiez. Il 28 giugno appuntamento alla Ca
panna Saracco-Volante (Conca del Pas): nel pomeriggio due squadre entrano 
in Piaggiabella e recuperano, rispettivamente, dai "Piedi Umidi" a "Belli! 
donna'' e da qui all'esterno. 

Obiettivo di questa esercitazione era di "preparare" la grotta per w1 
eventuale recupero dal fondo durante il campo di agosto. 

1° Incontro Nazionale dc lla Speleologia esplorativa 
Ormea (CN), 21-22 giugno 1980 

Organizzato, anzi • • • disorganizzato, da non si sa chi, questo primo CO!,! 

vegno nazionale della cosiddetta "speleologia attiva", come tutti i "gol.pc" 
di casa nostra, è finito a "tarallucci e vino", permettendoci in compenso 
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di assistere al succoso "~nc,,nt 1·,)· - <-.:ontro·· ~AI-SSI. In fatti sotto la SJ!: 
piente (?) regia del "LiguJ·e-Picm,,ntc se '' e della ''Doppia" volpe gli SP!:, 

leologi di mezza Italia si S•'lh' _.,,,rl i ::::ati. (dli più, chi meno) contro 
l 1asse CAimano Cucco-Còncro. 

Naturalmente questa guen·a dialctti..:a, ,.,,ndita con bizaritini,smi lessi 
cali e diplomazie da "transatlantir,'", è s.:-rvi ta solo a se-cc arsi la gola 
quanto basta per l'ubriacatura del ~a~'at,, sera, c.he ci. ha restituito la 
atrriosfera di Perugia 178 e di tanti a Itri 'enwgni ••• tutti insieme ap
passionatamente. 

Più seriamente è da registrare come 'queste incontro, malgrado la ml'.'de
stissima pubblicizzazione, abbia attirato un centinai,, di spelcofogi pr2 
venienti da gran parte dei gruppi de l l'Ita lia centro-settentrionale (G.S. 
CAI Napoli , Associazione Speleologicn RClmana, Circolo Spe leologico Roma
no, G.S. Marchigiano CAI, G.S. CAI Perugia, Gruppo Arch. Speleologico Ver 
siliesc, Unione Speleologica Bolognese, G.S. Bolognese CAI, G.S. GC'nove
sc "SIAL", Speleo Club Ribaldonc, G.S. Sav<'ncsc, G.S. Imperiese CAI, Com
missione Grotte "E. Boegan", Gruppo Triestino Speleologi, G.S. CAI Verona, 
C.G . Br.escia "C. Allegretti", S.C. Orobico CAI, G.G. Milano CAI-SEM, G.S. 
Biellese CAI, S.C. Tanaro CAI, G.S. Piemontese CAI-UGET, ecc. - non per 
tralasciare gli altri ma proprio perchè non ce li ricc,rdiamo). 

Della "speleologia di base" mancavano i gruppi "piccoli" o da poco co
s tituiti, che almeno numcricarncnt.c hannCl il lorCl "peso" nel mo vimcnt,, sp~ 
.I.col ogico italiano. 

L'incontro in dcfinit:iva è risultato assa L va lido come momC'nto di v,•ri
fica della speleologia cosiddetta "esplorativa": evidenziate le difficol
tà della S.S.I., nell'attuale struttura, a catalizzare il movimento spele2 
logico, specie giovanile, sono emersi acce si contrasti in mc rito alle pos
sibili ris trutturazioni della Società stessa (ricambio di alcuni membri 
dcl Direttivo, decentramento su basi regh, nali o sezionali, servizi a li 
vello giovanile, ecc.), o alla creazi.:me di un nuovo organismo, o ancora 
alla funzione del e.A.I. come un 1unico Ente rappresentativo della spcleo
lo~ia nazionale. 

Scartate dai più queste due ultime soluzioni sembra auspicata come vali 
da alternativa una ristrutturazione dell'attuale S.S.I. 

Ma chi si fa avanti? 
I partecipanti al dibattito eran,) s oprattutto speleologi "consumati", i 

giovanissimi sono in maggioranza rimasti a casa indicando, ci pare, come 
tali problemi siano ancora poco sentiti dalla "base". 

La creazione di w1 grosso mod.mcnto speleologico organizzato, tipo Fédf 
ration Française de Spéléologi.e , a parer n..:-stro, dovrebbe pas sare attraver 
so una fase propedeutica di sensibilizzazione verso i giovanissimi. 

Questi temi sono rimasti i.n realtà trattati. solo in maniera dcl tutto i!! 
formale ••• verba volant! 

<;c-guc a pag, 9 
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attività 
gennaio - giugno 1980 
2.1.1980 - Part.: G. Calandri, C. e B. lkmzano . Valle Argentina (IH): ri

cerca di cavità a San Fa us tine, Ginestre e Castellaro. Indica
zioni nuove gr0ttc C' j.)1.."'=:.i. a neve . 

4.1.1980 - Part.: C. e B. Bonzane. Vall ,, Impero ( IH): ricerche biologiche 

alla TANA DA VALLE (Bo1·~0mal''' '· 

5.1.1980 - Part.: C. Bonzano, G. Calandri. Valle Argentina (IH): ricerche 
biologiche e foto a 11,, Galleria della Diga di G] ori. Prc lie,•o 
campioni. 

6.l.1980- Part.: C. Bonzano , G. Calandri, I. Ferro . Valle Bevcra (IH):rl 
cerca cavità p!'esso Olivetta S. Michele; scoperte e rilevate 2 
grotte. Ricerche bio. 

19/20.1.1980 - Part_.: G. Ca landri, E. Fc1..-,,,. L. !lame I la, R. Hurcddu, C. Grippa, 
H. Mercati , H. Gi smondi, H. H<'ri ani . ARMA llF..L LUPO (Alta Val T!!, 
naro, CN): vi s ita, scrvi:::lo h'to cd osservazioni geomc'rfolol!i
che . 

27.1.1980 - Part.: G. Calandri, E. Ferro, C. Grippa, P. De Negri, D. Odd''· 
Esplorazione e ri licvo po:::::o pre~so Sc,e:l ia (VentimiitliaL Batt11 
ta versanti Est dc I H. Ha~ I i,'<'ca. 

3 . 2.1980 - Part.: L. Ramella, E. ~·erro, G. Cal.andri, C. Grippa, D. Oddo , 
H. Gismondi, P. De Negri, G. Guasco . Ricerca di cavità sul M. 
Butctta (Vcntimigliese). 

10.2.1980 - Part.: G. Calandri, E. Ferro, P. Dc Nel!;ri, G. Guasco . Aquila 
d'Arroscia (Hl): ricerca cavità . Alto (CN): disceso buco in P!! 
rete . 

13.2.1980 Part.: G. Calandri, G. Guasco . Val Hcrula (IH) : rin•rca di cavi 
tà sui versanti s1·ttent.rionali del Pizzo d 1 Evil!;no . 

17.2.1980 - Part.: L. Ramella, H. Mercati, R. Hureddu, F. Gandolfo . Gruppo 
del Hongioie (Alta Val Tanaro): ricerca di cavità tra il Pass o 
del Cavallo e le Re>ccc del Manco; siglati 3 buchi soffianti ed 
una cavernetta. 

17 . 2.1980 - Part.: G. Guasco . Vignolo (Val Pennavaira): ricerca di cavità . 

24.2.1980 - Part .: C. Grippa, L. Ramella, H. Gismondi, D. Oddo, F. Reda, F. 
Gandolfo, H. Faja (GSI), Titus e Yves (G. S. de Henton), + G.S. 
"Sial", G. S. Savonese, S. C. Riba ldone ed i] Presidente della 
Pro Loco di Giustenice . GROTTA DIDLI SCOGLI NERI: visita per 
scopi diversi. 

24.2.1980 - Part .: G. Calandri, E. Ferro, P. De Negri, G. Guasco . Val Gal l i 
naro (SV): battuta; esplorate e rilevate due cavità . 
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dal 29.2.1980 -
al 2.3.1980 

Part.: M. Gismondi, R. Murcddu. M. Mcrc .. ti, L. Ramella, T. S2_ 
raci, P. · Dc Negri, C. Grippa (GSI), P. e a·. Gcrbino (G.S. "Si 
al" GE), A. Gobt>tti. iGSP) , . .\. Benedetti (C.G. "E. Boegan" ), -
"Lothar", Tullio<' ami,·i dcll' A.S.R., amici del G.S. CU ~a
poli. BUCO CATTIVO (S. Vittore di Genga, AN): visita sino al 
fondo, foto, ecc. 

2.3.1980 - Part.: G. Calandri. Ccrisolo (SV): battuta; scopertr cinque 
cavità, due rilevate. 

9.3.1980 - Part.: G. Calandri, L. Ramt'l l a, P. De Negri, M. Mercati. Grur_ 
po del Mongioie (Alta Val Tanaro): mega-giro di battuta Vic-zt' 
ne/Pa&so del Cavallo/Rocce del Manco/Passo delle Saline/Carni 
no/Viozene: ••• siglati due buchi soffianti. 

16.3.1980 - Part.: C. Grippa, P. D.~ Negri, L. Rarnclla, R. Mureddu, M. Mcr 
cati, H. Gismondi, T. Soraci, E. Ferro, C. e B. Bonzano. ARMA 
POLLERA (Pcrti, SVJ: la uscita dcl 7° Corso di Speleologia. 
Part. G. Calandri. ARMA POLLIBA: ricerche biologiche. 

23.3.1980 - Part.: G. Calandri, E. Ferro, C. Grippa , D. Oddo, D. Grassano, 
F. Gandolfo, P. De Negri + allievi. GROTTA DEI RUGLI (Bu~gi0, 

IM): 2a uscita dcl 7° Corso di Speleologia. 

23.3.19ilO - Part .: L. Ramel.la, H. Gismon,h. Val Nervi.a : battuta la :;ona 
tra Cassera e Brighctta; s.: opertn l cavi ti1 catastabi l.,,. 

30.3.1980 - Part.: G. Calandri, E. Ferro, G. Gripf'a, D. Oddo, P. lk Nl· i;1·i, 

D. Grassano, R. Buccelli, C. Oddo, F. Gandolfo + allievi. BU
RANCHINO DI S. PIETRO (Toirano, SV): Ja uscita del 7° Corso 
di Speleologia. 

2.4.1980 - Part.: G. Calandri, M. Amc.lio. Misure chimico-fisiche e mo1·f2 
logiche alle vaschette di corrosione cli Andagna (Valle Argen
tina, IM). 

3.4.1980 - Part.: G. Calandri, G. Guasco. Alta Valle Impero: battuta; sc2 
perte e rilevate due cavità presso Borgomaro. 

dal 5.4.1980 
a l 7.4.1980 

- Part.: R. Hureddu, H. Mercati, E. Ferro, C. Grippa, Gilberto e 
Gabriele Calandri, L. Ramella, H. Gismondi, Danka e Cristina 
Oddo, R. Buccelli (GSI), P. e G. Gerbino (G.S. "Sial 11 GE) . A.! 
pi Apuane settentrionali. Arcovecchio (Val Lucido, Equi Terme) 
disostruzione, esplorazione e rilievo del POZZO D1ARMAGHEDON 
(- 80 m) ; rilievo di due cavità. Discesa dell 1ABISSO B.3 (- 155 
presso Torre di Monzone (Campocccina). Prelievo campioni min~ 
ralogici all 1 ANl'RO DEGLI ORRIDI. Battuta la zona nord-occide~ 
tale del H. Sagro (piccole cavità e buchi soffianti). 

13.4.1980 - Part.: C. Grippa, G. Calandri, E. Ferro, M. Mercati, L. Rame! 
la, P. De Negri, M. Gismondi, T. Soraci +allievi. ARMA DEL 
GRAI (Eca Nasagò, CN): 4a uscita del 7° Corso di speleologia. 
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20 . 4. 1980 - Part.: M. Mercati, L. Rame lla, M. Gismondi, T. Soraci. Batt!:!; 
ta nel Val 1 onc di Camino ( s in. idr . ) cd inizio arrampicata 
in artificiale per rai:-:~iu11g0rc buco in parete . 

20.4. 1980 - Part;: G. Calandri, E. Ferro, C. Grippa, P. De Negri, A. Cal 
dani, G. Sappa + allie\·i. GROTTE DU NOCE (La Brigue de Nice): 
Sa uscita dcl 7° C0rs o di Spt'leologia. 

25. 4.1980 - Part . : C. e B. Bonz;urn . Ricerche biologiche ne1le grotte del 
M. Fasce (GE) . 

25.4.1980 - Part. : G. Calandri, E. Ferro, L. Ramella, P. De Negri, M. G! 
smondi, M. Mercati, G. Ardissone . Cerisola (CN) : rilievo del 
1 1ARMA DI CERISOLA. Esplorazione e rilievo di w1 pozzo (- 35) 
e di due altre grotticelle . 

26/27 . 4. 1980 - Part. : R. Mureddu, D. Coral, W. Zinzala, V. Posceddu (GSP), 
T. Bernabei e "Biancancve" dell' A. S . R. ABISSO CLAlffiE FIGHIE
RA (M. Corchia): discesa nel Ramo del Mcins. 

27 . 4, 1980 - Part. : E. Ferro, L. Ramella, P. De Negri, M. Mercati, M. Gi
smondi , G. Calandri, T. Soraci. Lavori di disostruzione al 
buco soffiante sopra la risorgenza delle Fuse (Val Tanaro). 

1. 5.1980 Part .: G. Calandri, E. Ferro . Ricerca cavità in Val Pennavai
ra e presso Zuccarc1lo . 

J . 5. 1980 - Part.: R. Murcddu, L. Ramc.l la, M. Mercati, M. Gi.smondi. Battu 
ta sul versante dc stro (idr . ) della Gola delle Fase et te: se~ 
perto un cavernonc f ossile catastabi le ed w1 riparo. 

4. 5.1 980 - Part ,: G. Calandri, D. Grassano, R. Mureddu. Ricerca del Poz 
zo di Antonio (Val Tanaro) . 

8.5. 1980 - Part .: M. Mercati, L. RamcHa. Gruppo dcl Mongioie (Alta Val 
Tanaro): battuta nella zona tra Passo delle Scaglie e Passo 
del Cuntaù. Discesi ed esplorati due buchi in parete non cat.i!; 
stabili . 

11.5. 1980 - Part .: E. Ferro, C. Grippa, P. Dc Negri, D. e C. Oddo , Lavori 
di disostruzione al buco s0pra le Fuse (Val Tanaro): finalme!l 
te catastabile • •• 

11 . 5. 1980 - Part . : L. Ramella, M. Mercati. Ricerca di cavità sulla Rocca 
di Piancavallo (Val Tanaro). Visita al 3° ingresso del GARB 
DI PIANCAVALLO (. • • passaggi.o "Longhetto") . 

11 . 5.1980 - Part.: Claudio e Bice Bonza.no . Ricerca di cavità e ric,~rche 

biospeleologichc in Val Tanarello. 

11.5. 1980 - Part.: G. Calandri, R. Buccelli. Rilievo del GARB DEL BUTAU' 
"ligure" (Gola delle F<Ectte, IM) . 

10/11 . 5. 1980 - Part. : R. Mureddu con A. Gobetti (GSP) . CARSENA DI PIAGGIABEL
LA : discesa ai "Piedi. Umidi", "Khyber Pass", "Belladonna", ecc • 
• •• la discesa dcl ventennio 1980-2000 ... sic! 

- 7 -



0

00

18 • .5.1980- Part.: G. Cal.u1dri, I~ . l'crr,,, C. Gri.ppa, P. Ile Nc~ri, R. Mure~ 
du, D. Gri.l s sarw, L. Lu.e;ar·ir, Il. Odd o, I'. Grippa. Lavori di dis2. 
struzi.onc al buco soffiante pr·esso la Q..,J1 (M. Toraggio, IM). 

19.5.1980 - Part.: G. Ci.llandri. Mo,1tc S. Croce (Bordighera), Colla Sgarba 
(Ventimiglia): coordillatc ,·a,·ità e rilievi morfologici. 

25/26.5.1980- Part.: G. Calandri, E • . h'1-r,,, P. Dc Negri, M. Mercati. Ricer
che versanti occident<rli e settentrionali del M. Sagro (Il Ca 
tino): esplorazione e rilievo di un pozzo di 20 m. ANTRO DffiLI 
ORRIDI ( Campocccina): arrampicata nel sa] one . 

l.6.1980 - Part.: G. Calandri e amici. Coordinate cavità zona Loreto (Tri_2 
ra). Rilievi morfologici. 

1.6.1980 - Part.: Part.: E. Ferro, C. Grippa, L. Ramclla, R. Murcddu, F. 
Gandolfo, F. Reda, P. D<' Negri, D. Grassano (GSI), 3 soci del 
G.S. Genovese "Sial ", 1 socio S.C. Ribaldonc. BURANCO RAMPIUN 
(Colle del Melogno, SV): ri1ievo zona iniziale dei nuovi rami 
e "vecchio" fondo. Sopralluogo s ifone a valle. 

3.6.1980 - Part.: L. Ramclla, M. Gismondi. Gola delle Fascette (CN, lato 
strada): raggiunto dall'alto (corda m 40 :i un condotto in pare
te (stoppo) ed esplorate alcune piccole cavità. 

ll .6.191-!0 - Part.: R. Murcddu, M. Mercat i, E. Ferro, L. Rarnclla, R. Bucce! 
li, P. Ile Nc~ri, A. Lombardi. RURANCO RAMPIUN (SV): e s plora::iS'. 
ne, tramite risalita, del le gallerie fossili. sopra il s ifone a 
valle; servizio foto e rilievo di alcuni r ami. 

8 . 6. J 980 - Part.: G. Ca L;u1dri. Coordinate di cavi. t.à e rilievi. morfologfri 
nella Valle dcl Capriolo (Molini di Triora) . 

15.6.1980 - Part.: R. Murcddu, M. Mercati, L. Ramella, G. Calandri, P. Dc 
Negri. GARBO DEL MANCO (Viozene, CN): discesa, rilievo, ricer. 
che morfologiche e biologiche. 

15.6.1980 - Part.: R. Buccelli, E. Ferro, C. Grippa . Zona delle Colme (Mi.I~ 
si.ccio del Mong i.oie ): disostru::ione ed esplorazione par::iale 
di un inghiottitoio sotto il Passo del Cavall o . 

:ll/22.6.1980 - Part.: C. Grippa, D. Oddo, T. Soraci, M. Mercati, R. Mureddu, 
L. Ramella, G. Calandri, M. Gismondi, E. Ferro, P. De Negri, 
R. Moriani, Claudio e Bice Bon:;ano. ORMEA (Cn): partccipazi2. 
ne al 1° Incontro naz.le de lla spe l eologia "attiva". 

22.6.1980 - Part.: G. Calandri, P. Dc Ne,!!;ri. Moano e Armo ( Pieve di T<'co l: 
individuate la TANA DA TAXAIRA e A' GIEXE;J'TA. Posizionamento 
di altre cavità. 

28/29 .6.1980 - Part.: R. Mureddu, L. Rarnella, F. Gandolfo. VORAGINE DI PIAG
GIABELLA (Marguarei s) : esercitazione C.N.S.A. con recupero 
della barella dai "Piedi Umidi" all'esterno (2 s quadre). 

- l:Ì -
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29, 6 ,1980 - Part.: E. Ferro, P. o,, \,•l!'l"i , H. M,•n:ati, T. Soraci . BllRA NCl\ 
RAMPIUN {Colle dcl ~1" 1 0~1h' , SV): <: 0J,)1·azionc con fl uorcscei
na nel salone a valle . 

29.6.1980 - Part.: G. Calandri , C. Grippa, O. Oddo . Posa fluocaptori in 
Val Haremola e lungo il Rio s ,•cco (Bardineto). 

segue: NOTIZIARIO 

Il ritrovarsi tra amici, dietro un piatto di :;paghetti, le ultimissime 
da "radio-speleo", lo scambi o di invi ti per le prossime esplorazioni, s2 
no un motivo ben valido per inccmtrarsi: la "politica speleologica" ncm 
può fare a meno di questo •• • anzi . 

C. Caland ri & L. Ramella 

NE.WS .IBOH T AHBURA 

Il primo week-end di luglio lo abbi am,, t1·ascorso, c0n base alla " t,,paia" 
dcll 1Aronte, a battere i versanti occidentali del M. Tambura (Alpi Apuane l. 

L'ormai abituale lavoro di1 talpe ques ta volt il ha " partorito" la Buca Tam
burello (sul versante Ovest della ,. ,.,,sta tr.i 1: ima e Pa ss0 della Tamhtffil): 
.1 pozzetti, altrettantc di so s truzi,,,1i rd una " '' ri,, d i s< i voli f'ra lh'Si Jh'll 
ci hanno portati al "frigid0 11 m;i ,.0L1mcntc <1 - I Jll m J,iy,, lu ,·orT('nt,• si 
;JCrdc in frana. 

Comunque al "Tamburello" è s t a t o un " zz;1<: ~0-bbc.llo" ••• 

. 
e~~~~---~--' 

5P ... eo· ave 
01 FA~A LOCALE 

Della serie "Capitan Gand,'Lfo" ••• 

- 9 -
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il garba del manca [130 pi/cnl 
C alta val tanaro 1 alpi liguri J 

Dalle ultime curve della carro;:;:abik in vista di Viozcne, e più 
avanti un po 1 dappertutto da Pian Rossv al Piancavallo, non si può 
non scorgere (alzando lo sguardo qué'l tanto che basta) un imponente 
"buco nero", a metà di una liscia e strapiombante parete nelle roc
ce omonime, conosciuto sin dai tempi dell;i Fata Alcina: è il "miti
co" Garbo del Manco. 

Anche se nei secoli scorsi le strade asfaltate non erano ancora 
••• riportate sulle carte topog1·afiche, _la grandiosa apertura dove
va apparire agli occhi di coloro che si inerpicavano lungo la Val 
Tanaro come chiss;\ quale inacessibi le "via'' per i segreti cunicoJi 
del Mongioie, alimentando ovviamcntc le più strane leggende e fant!!; 
sie . 

-::- -"- ~:- -::-

un po' di storia 

Già riportato in cartografia nei SCl'Ol.i p1·ccedenti (cfr; lc carte 
del VINZONI 1731-36 e un 'a1.t1·a l·arta di fine '700 riportate cntl'ambc 
dal MAREOOO 1930), per .La prima citazi1.J11e bisogna attendere la met à 
dcl secolo scorso: ne è autore il DE BARTOLOMEIS (1840-47), mcticol.Q_ 
so geografo di S.S.R.S . Carlo Alberto. 

In ordine crono.Logico abbi<uno poi un ç.cnno dc 11;1 cavità da parte 
dello STEFANI (1854) e de.L GARELLI (1875); quest'ultimo fornisce, sia 
pure in maniera approssimativa, un'ubicazione geografica. 

Vent'anni dopo il BASSI (1896) cita marginalmente il Garbo dcl Ha.n
eo in un volumetto-guida di Ormea. 

Esattamente all'inizio del XX 0 secolo t _roviamo nel BENSA (1900) un 
telegrafico cenno descrittivo della grotta. L'Autore riporta le noti
zie riguardanti la prima discesa nel "Manco" compiuta dal dott. Rand.Q_ 
ne (medico di Garessio), a quei tempi ben noto nell 1 "entourage vioz~ 
ne se" come " 11 dutùr d 1i garb'' • Queste le tre laconiche righe: 

""Grotta dcl Manco. Si apre in una parete a picco, a un'ora da Vi.Q_ 
zene. L'accesso è difficilissimo e pericoloso. La grotta si adden 
tra di poco."" 

L'intrepido medico garessino, che affrontò nel 1898 l'ayventurosa 
discesa nel "Manco" facendosi calare dall'alto in una cesta(!) da 
baldi "giovinotti" di Viozene, in una garbata polemica col Bensa, a 
proposito della paternità di alcùne esplorazioni nella Val Tanaro~ ci 
ha lasciato della cavità la seg~ente de sc~izione (RANDONE 1901): 

- lO -
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"" Per la Grotta del Manco, a ,' ,)mplcmcnt,, di quanto tu dici, ricordo 
come lo speco che la costituisce, che misura all'apertura UJ1 1al
tezza di circa 5 metri per 6 di larghezza e s'interna per UJla tren 
tina di Jlletri, vada restringendosi a forma di imbuto, mantenendo 
però sempre UJ1 1 ampiezza che poco si discosta dalla precedente, ver_ 
so il fondo, dove è chiuso da una parete verticale. 
Ai piedi di questa si apre uno stretto cunicolo, nel quale sbocca 
dopo poco UJ1 secondo canale, che si apre a pochi metri dal fondo 
della caverna, nella parete a sinistra di chi guarda. Però, il ca
nale costituito dalla riunione di questi due è talmente angusto, 
che impossibile riesce. il percorrerlo. 
Notevole è, come vedi," la sproporzione tra questo canale afferente 
e lo speco di apertura della grotta. "" 

Due successive stringate segnalazioni, per quanto riguarda l'ubicazio
ne, si hanno nel CASELLI (1906) e nel SACCO (1928). Dello stesso anno 
UJ1 pochino più interessante è il lavoro del ROVEREI'O che, oltre a ripor
tare i soliti .dati esplorativi, cita le due leggende collegate con il 
Garbo del Manco che esamineremo brevemente più avanti. 

Semplici citazioni si hanno ancora nel ROSSO (1930), nel MICHELIS (1931, 
1956) e nel GUIGLIA (1932). 

Sei anni dopo il CAPELLO (1938a), esaminando la genesi ed i riempirne~ 
ti di alcune caverne della Valle n·oria Ripar;ia, segnala il. Manco come 
esempio geomorfo.Logico. Sempre lo stcsst' anno (Ci\PELLO 1938b) fornisce 
qualche dato più preciso sul.La cavi t;Ì, va Le a dire co·ordinatc, quota di 
ingresso, terreno geologico ed altro, più tardi completati nel suo lav2 
ro del 1952 con dati metrici e cenni descrittivi. 

Il DEHATTEIS .(1959) nel 1° Elenco catastale del Piemonte e della Valle 
d'Aosta non fa che riportare i dati degli autori precedenti (;:-). 

Successivamente, in margine alle ricerche speleologiche dei Torinesi 
sul Massiccio del Mongioic, il Garbo del Manco viene saltuariamente ci
tato (DEHATTEIS 1970, 1971). 

Per quanto ci è dato di sapere il "Manco" è stato raggiunto successi
vamente una sola volta, intorno agli anni 160, da due alpinisti torine
si arrampicando in artificiale dalla base della parete (come testimoni~ 
no ancora i chiodi da roccia e le fe ttucce ). 

Luigi Ramella 

(·:~ ) Garbo del Manco (Garbo Manco) 130 Pi/CN 
ComUJle: Ormea; Fraz.: Viozenc; Località: Rocce dcl Manco. 
Tavoletta I.G.M. 1:25.000 Viozene 91 II NO 
Coordinate geografiche: Long.: 4°42 10311 

Quota: m 2.056 s.l.m. 
Sviluppo spaziale : m 45 
Dislivello: + 5 m 

- 11 -
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la discesa 

DEI REMI FA\:F»IO ALI AL FOLLE VOI.O, 
SEMPRE ACQUIST . .\\"DO DAL LATO MANCINO. 

(Dante, Inf. XXVI, vv. 125-126) 

Da tempo si medita.va. quest'impresa. Schiumare ·il "Manco" era un'id('a 
che ricorreva. spesso nei discorsi perduti degli speleo che attacca.vano 
la Cl o battevano le balze avare del Hongioie. 

Chi si metteva in cerca di fa.nt.:imatici abissi tra i bianchi ca lca.ri 
viozenesi, non poteva non sentir·si addos~o il peso di quello sguardo 
polifemico. 

Dalle precipiti pareti l'enorme occhiaia nera seguiva ogni mossa, i.fil 
passibile ed un po' ironica, sicura della sua inviolabilità. 

Per i vecchi di Viozlme i I. mitiCl' "Manc:o'' e ra C'd ~ ancora la palestra 
di ardimento per speleologi "consumati" (basti pensa.re che qualche mat!! 
sa.lenune · locale ricorda ancora l 1C'pica impresa del dr. Random' ••• ) • 

Il fascino dcl Manco rima.ne, anzi si accresce, dopo tanti anni, specie 
per gli anziani (di servizio) del G.s.r. 

Spunta l 1 a. l ba del 15 giugm' ••• 
Sveglia combattuta. ncll 1insC'stituibill' rifugio deJ Guru: ·si cerca di 

dribla.re il risveglio sul mi nuto. AL grido di "meglio il Ma.neo d1c> i.l B!! 
ranco" riusciamo infine a vin•e re ogni morfeica tentazione. 

Sa. liamo "trottando" verso i.l Passo del Ca.val l,o perdendoci in intcrmina 
·bili discussioni su quella che era la strada migliore da seguire. Alle 
11 sia.mo :i.n sella al 11Cava1·1 o" ", dt'Pll una breve sosta pe1· la ••• biada, 
siamo pronti a supera.re l 10st;1colo. 

Bob e foklddu arma.no la stra.piombante parete : la corda fa • • • 90 m ( + 3 
spit di frazionamento). Alle ore 13.04 (ora o ma.i più) il Ramella. è il 
primo a posa.re i piedi sull'erbetta che fa da tappeto d 1ingress.:> al Man
co e · ci trasmette via r adi o k sue prime impressioni; Huddu, Gilbt>rto, 
chi scrive e Guru scendiamo in "aerea" successione. 

La parte più emozionante della discesa i! senza dubbio quella dei 20 m 
finali quando la corda, partendo dall'ultimo spit (piantato magistralme!! 
te da "Huddu"), cade nel vuoto tagliando esattamente a metà il ciclopico 
ingresso. 

Sotto di noi l'anfiteatro di calcari grigi e lo strapiombo di oltre 
1.000 metri al Tanaro, con laggiù piccolissimi i tetti di Talea, ci fan
no per un attimo dimentica.re (strizza q.b.) i problemi di tutti i giorni. 

Per giustificare speleologicamE'nte questa impresa da "funamboli delle 
Niagara Falls11 perdiamo un po' di tempo a rileva.re, cercar fauna e 
una impossibile prosecuzione. Risalita e disarmo ci ridanno ancora l.•in!:!, 
briante sensazione del "vuoto". 

Davvero un'esperienza unica •• . però, ci sarebbe an•ora quel buco in p~ 
rete sulla Torre del Birigog,, lo di Tringolo-Trangolo ! 

Paolo De Negri 
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il folkore 

Sotto le pendici delle R.:icce di.) L Han.:-,, passavano le vie di transwnan::a 
che portavano i pastori eneolitid ja.Lla Val Tanaro ai misteriosi ''san
tuari" del Monte Bego. 

Con il trascorrere del tempo i pascoli jelle Colme hanno sempre più 
acquistato importanza per i montanari delle "Liguri", così durante il 
Medioevo la Colla di Carnino è stata teatro di furibonde dispute e liti 
tra i "Brigaschi" e gli abitanti della "Vioze1ma". E.i ancor oggi i? qui 
il confine tra i due territori. 

Certamente 3.000 anni di sofferta vita "alpestre", sotto l 1occhio vi
gile del Garbo del Manco, hanno determinato la nascita di un ricco fol
klore popolare testimoniato ancora oggi da alcune leggende tuttora vive 
nel racconto dei vecchi pastori. 

Il Garbo del Manco, come vuole la tradizione, era la stabile dimora di 
un venerabile frate che perennemente filava e tesseva la tela della vi
ta. 

Il possesso anche di un solo pe:::zetto di questa tela poteva assi,, ura
re 1 1inunortalità e la felicità. Narra la ·leggenda che un bel giorn,, il 
frate, sciorinando la tela, non si a.ccorse che essa gli era sfuggita 
~volgendosi nei prati verso Pian Rosso. 

Una contadina, vista la tela, C''minciè> ad avvolgerla, ma accortasi >he 
era interminabile, si precipitò verso il pae se a cercare w1 pah' di for. 
bici. 

Nel frattempo il frate, resosi conto della sbadataggine, ritirò rapid~ 
mente la tela, così che la povera donna non potè che rimpiangere l'occa
sione perduta. 

Questa leggenda rivela una matrice diffusa in molte parti della Penis2 
la che la ricollega al mito preromanico delle Parche, seppure modificato 
dal Cristianesimo con la sostituzione di un simbolo "religioso" al 1 1 e le
mcnto pagano. 

Seìnpre ·nell 1alta Val Tanaro la leggenda viene ripresa nella zona di 
Upega con caratteristiche similari sostituendo alla figura del "frate '' 
i benefici folletti (i "Pagans"), simboli apportatori di benessere, che 
potevano modificare la dura vita del montanaro: si tratta di un motivo 
molto diffuso in tutto l'arco alpino. 

Un'altra leggenda, anch'essa con probabili risvolti storici, diffus i.§. 
sima pure per altre cavità della vallata, ci tramanda tuttora la storia 
di un pastore che per trascuratezza lasciò precipitare l'intero suo greg_ 
ge, di oltre 70 pecore, nella Carsena delle Colme; disperato, gettò nel 
profondo pozzo la sua cagna graYida che riuscì a salvarsi, cadendo sul 
pecorame agonizzante, generando una nidiata di cuccioli. 

Sulle vicissitudini dei cagnolini e della genitrice la tradizione pop2 
lare narra che alcune settimane più tardi siano stati visti uscire dal 
Garbo del Manco, con i piccoli ciechi da un occhio (ma esistono alcune 
varianti). 

- 13 -
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Anche in quest"' cas"' :d t1·<1ttil ,ii. 1111e1 i~~!!~l''th.ia l'hl' 1 "ipl't~ un motivo 
estremamente frequente nella ment<ilit;·, P'' i'''l;u·,,: Gt1ello dl.'lla inevita
bile comunicazione tra dti<' gr.,ttl' apparis<",'llt i Ji -:ui tutti ne conosc~ 
no l'esistenza. 

cenni biologici 

Gilberto Calandri 
Luigi Rame"lla 

La grande apertura eJ.litth,a, .li 16x13 m, esp.,sta a Sud determina •'O!!. 
dizioni di illuminazione inten,,a, nel j!;rand~ pendio iniziale sino alla 
sa]etta superiore, durante tutr,, l "a~_\110, tranne le ultime ore pomeridia
ne. 

Da un µunto di vista tcrmil·o, a µart,, 1 '<'11',rme cavc1·11011c iniziale, piì1 
so~ctto a variazioni (comunque pioggia e accumuli nivali anche con for
te vento sono limitati a11 'arco di ingresso ed al pendio sino al b,wd,, 
dc lle balze), la parte interna pr,• .<Ì>nta cara ttt-ristichc ipogee, quindi 
stabili come confermato dal pN1olamento animale. Gli stillicidi sembril.lll.' 
abbastanza regolari ne Ila sala superiore. 

Un breve quadro dcl pop,1lamc11t0 n.,e;etalt- ,folla cavità permette di disti!!. 
guerc una vegctazion<~ 1·up.i,·ola rwl 11.tn•o di lne;rcsso e sulk· pareti. <tel 
grande cavernonc, mentre rutt0 i I p<1dm<'llt<1 ini.::ialc prcse11ta un fitto P•'
polamcnto a fanerogame, .:"n nu·,• Pn•ricl.ophyta. 

In cima al pendio, con la bassa ~al.t'tt,i pianeggiante (B-C dcl ri.li<'v'-') 
in cui si riducono fortemente i valori luxomctrici, oltre all 1incidcn::a 
del substrato prcva lentcmente r,1ccioso e scarsamente favorevole alla ph'
nerizzazione dcJlc Cormophyta, ~ ~viluppHta 1111<1 fA sci<i " Bryophyta costi
tuita essenzialmente da Harchantialcs. 

Con l'abbassarsi della volta e lo schermo costituit,, dai grandi clasti
ci i valori di luminosit.'1 si riJu,·'-'th) ulteriormente: successivamente alla 
fascia ad epatiche seii;uc quindi 11na zona a Bryales ed a licheni. 

Infine nel cunicolo terminale, .in condizioni di pressochè totalt- oscuri 
tà <luminosità circa 1/300 rispett" all 1estern..,), è presente una ridotta 
popolazione algale. 

Più nel dettaglio, per quam,o l'iguarda la vegetazit'ne rupicola, si pu.) 
notare come fra le fanerogame pred0minin6 lt- saxifraghe, ma la colonizza
zione è percentualmente legatu alle crittogame. A parte licheni maculifor 
mi caratteristica è la presenza, in c"rri.spondenza a zone di perNla:fone 
idrica da microcondotti, delle cosi.ddette ''strisce di inchiostr,l'', costi
tuite da Alghe azzurre microscopiche (Cyanocapsa) e da Licheni Cl'l'Stosi. 

Il grande pendio del cavcrnone .• pur presentando un ridotto strato edaf!, 
co di terriccio, subito sotteso da clastici a spigoli vivi, è coperto da 
un manto di vegetazione superi.:: re prcssocl1<' uni forme nt-1 primo tratto. \,•11 
abbiamo effettuato raccolte o campionaturt', considerato anche lo stadio V.!: 
gctativo, senza fiori se non sotto forma di plantule, della maggior parte 
dci taxa, a causa della quota e dell 'andament,, stagi,male. 
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E' un'associazione formata da carcx, graminacee, geranium, varie labi.!!_ 
te, rare felci, ecc. 

La mancanza di apporti idrici e la diminuzione dci valori di luminosi
tà crea una marcata divisione C<'ll la fa scia a marcantia (probabilmente 
Marchantia polymorpha) , sviluppata ~ul lato occidentale della sala e for_ 
mante un tappeto . fitto e continuo; .'.grazie ad uno stillicidio abbastanza 
costante. ·,; ' , 

Nella parte più interna dcl vacuo le entità si presentano sotto forme 
immature o ridotte: così i Muschi sono filiformi e poco fitti ed i Liche
ni . si. dissolvono in patine pulverult>nte al di sopra dei blocchi di crollo. 

Se il "Manco" rientra tra le cavità di tipo oligotrofico la costanza dci 
caratteri .termici, igrometrici, ecc. già cennati all'inizio, unitamente a! 
la presenza, nel condotto di erosione verso Nord, e tra i massi della sa
letta superiore, sino al fondo, di uno strato di fine terriccio (in parte 
di,,. provenienza esterna, da disfacimento vegetale, da residui di dissoluzi2 

. ne della roccia, ecc.) e ancora gli abbondanti depositi di guano (attual
mente però in disseccamento) di cornacchia, hanno determinato condizioni 
favorevoli per l'insediamento di entità animali, anche troglobie. 

La parte più interna della cavità presenta inoltre un fitto reticolo di 
litoclasi, microfessure, ecc. · 

Si spiega così il rinvenimento, anche ad una ricerca molto affrettata , 
di numerosi ·reperti, alcuni specializzati per J 1ambiente ipogeo, anchc in 
condizioni di illuminazione, sia pure limitatissima. 

Sotto i massi dell'ultima sala è stato catturato (legit L. Ramella) un 
Trechino specializzato (con tutta probabilità ·si tratta di un Duvalius pe

coudi) ed è stato osservato anche un'altro esemplare della stessa specie. 
Il popolamento animale è principalmentc rappresentato da Araneae (diver. 

se specie in genere troglossene, oltre al troglofilo Ncsticus), Myriapoda, 
assai numerosi tra massi e terriccio, Anelli.da Oligochaeti; numerosi i e~ 

leotteri troglosseni nel pendio iniziale (tra essi il Platinidius). 
La fauna parietale, oltre a rari Lepidotteri (tra cui Triphosa sp. nella 

parte più interna: un esemplare vivo ed uno morto), è costituita principa! 
mente da Ditteri culi.ci.di cui si aggiungono banali Brachiceri troglossen.i.. 

Per quanto riguarda i vertebrati, ossa di pipistrelli sono state rinven~ 
te sotto i massi della sala terminale ; la cavità non pare attualmente pop2 
lata da Chirotteri. Tra i clastici e nel condotto laterale si è notata la 
presenza· di ossa, resti di covo, ecc. di roditori. 

Oltre a diversi uccelli, che frequentano la prima parte dell'antro, nel
la nicchia della saletta superiore nidifica ancora il Pyrrhocorax graculus, 
probabilmente in ntunero inferiore rispetto al passato. Infatti in cima al 
grande pendio è presente un acctunulo di guano di cornacchia, piuttosto .f o~ 
sile, potente anche più di cinquanta centimetri. 

Il guano è letteralmente cosparso da uno strato continuo di endocarpi di 
Olea, che, se confermano il popolamento prettamente invernale di questapar_ 
te della cavità legato alla cova delle uova ed alla crescita dei piccoli, 
danno un'idea degli spostamenti, abit uali nella cattiva stagione, per pro
curarsi il cibo. 
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MARCHANTIALES 

PE::::--==--==·1om 
G. CALANDRI 15-11-80 

Infatti le piÌJ vi.cinl' piantL' di oli1·,, si trovan0 nella vallata di ~rn 
datica e nel territorio Ji Porn;issil' I s,,tt0 ;1 San Luigi) in Val Le Arro: 
scia: ]e corn;,.·chiC' fWJ' µ1· ,,,111·•11· -i J,, ,ln1pC' d,1y('•;ano 
w10 sp0.:,tamc11t • .1 if1 J _i1h.:a d :ar·iil \.Ìl J\.'.ii.: i. 1.:. hlloml'~r1·i 

I 'altro la cat.L'na d<'L Pi;uh·;n alfo alr a t.900 m). 

quindi e ft\'ttuarc 
( s uperand" tra 

Gilberto Calandri 

descrizione e morfogenesi 

L'ingresso è costituito da un'enorm<- apertura ellittica, alta 18 metn., 

a metà· della falesia giurassica. 
L'arco di in.gresso, risulta Liscio e regolare sì da simulare un gran

dioso condotto freatico, in r.:-altà Ì! pl'indpalmente il risultato di pr,>
cessi di tipo clastico, com,, wdremo: l'arrotondamento, oltre alla part~ 
cipazione di fattori termoclas t ici, ~- dovuto alla corrosione delle atqUl· 
percolanti lungo L' arco (e in p11rt., da micr0condotti di erosiC1ne idric;i 
ben visibili nella pa1·te alta) ,·he hanno determinato la formaziC1ne anch,• 

di lunghe ''cannelurcs" . 
L'apertura da accC'sso ad lUJ g1«1ndi,,si1110 vacuo ascendente, dw si syi] uc 

pa per. una trentina di mC'tri , 1·,•.,;\;rin~C'ndosi a co1io, in direz. l\'W . 
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O 2 4 8 8 10m 

RIL, G. CALANDRI Hi-8 -80 

A 

GARBO DEL MANCO INGRESSO 
VIOZENE (CN) 
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PIANTA 

A GARBO DEL MANCO 
VIOZENE ( CN) 

O 2 4 6 8 10m 
~~"'!iiiiiiiiiii~""!'iiiiiiiii~ 
RIL. G. CAL ANDRI 15 -6 -80 

Nel primo tratto il paviment,, p1·csenta una pendenza di ca. 30°, .:iccu
pato da clastici a spigoli v.i.xi di dimensi oni centimetriche cui è s0vra_Q 
po&to un ridotto strato h1m1ic,>. Ai Lati .."d in volta si nc-tath' i 1·0 s ti Ji 
condottini di tipo frl' a tic .. ,, la r"''"· ... ~ ia ~P'-"'-'i"' in bass-..' (o fratturata, a 
tratti cataclasata, ,·on processi <"}asti ci recenti. 

Mentre il. soffitto si rnantiene g1·oss,1lanamente orizzontale, dopo una 
trentina di metri il vacuo si re ;tl'inge in una sak t t a pianeggiante (lun 
ghezza ca. 10 m), con il suoh• c -: . .:upat,1 da e;randi c"lastici a spigo.li vi
vi di d.lmcnsioni centimetriche e de.:.ime t1 ·id1c, ol'iginati da processi g.-~ 
vitativi, inframezzati da depo>.i r i di fine terricci0 . Sul lato ,1cd,knt.!!_ 
le modesti residui di canalizzazic>ni a pieno cari cc>. 

Sul fondo un basso cunicoletto sempre occupato da pietrame a spi,e;oli v!_ 
vi piega a Nord-Est, ostruit,' <fopc- un pai0 d i mctd. 

All. 1inizio della saletta 01·izz.:in~ale ~i s viluppa pc'r una ,lozzina di m~ 
tri, grosso modo in direzi,111e \c>rd, un , .. , ndotto di er·osi0ne idrica, a ttua_:!. 
mente del tutto fossile : ini=ia rial:at0 di ca . I, 5 m rispetto a l pavimen
to della sala. 
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'· Nel, primo tratt0 rive.la i caratteri morfologici di un condotto a pien0 
èa'rico; ni~ificato da . erosh1_nc graYi taz.iona.lc: un metro sopra il ·fondo 
attuale si notano i resti di uno spesS<' crostone stalammitico, c~e ind! 
ca un riempimento parziale del condotto per trasporto idrico (i depositi 
qui sono in massima parte asportati), 

Poco avanti il condotto si stringe sovrastato da uno stretto candno ·di 
percolazione (alto ca, 3 m) c,1n bella litogenesi (colata di dimel'lsioni 
decimetriche) e più in alto con sculture alveolari, forme di corrosione 
a c.pnchetta e morfologie tipiche a "ghirlanda" attribuite a corrosione 
per mescolanza: il piccolo vacuo è allungato su una litoclasi subverti
cale che è la stessa del condotto. 

Questi si stringe progressivamente, a stento transitabile: la sezione 
è subcircolare, con forme di dettaglio tipicamen1;e freatiche (superfici 
arrotondate, colpi di sgorbia, ecc,), fréquenti i tr~~ti a vermicolazio
ni argillose di tipo dendritico, costituite da fini depositi argillosi. 
Il pavimento è fine terriccio· argillo~o che, dopo che il condotto si 

biforca, riducendosi ulteriormente di dimensioni, chiude ogni passaggio. 

Poco sopra al punto dove inizia l'armo per la discesa con corde si ha 
il contatto orizzontale e in con.:ordanza stratigrafica; tra i sovrastan
ti "Scisti di Upega" · (Eocene-Cretaceo sup,),, costituiti da calcari sci
stosi, ed i calcari grigi del Ma lm· che formano tutta la falesia i1~ .:-ui i
svi1 uppato il Garbo del Manco (-:: ), Sotto l'ingresso della cavità si lh'ta 
il passaggio con i calcari scuri .stratificati· del Dogger e ·più ·in basso 
la serie dolomitico-calcarea dell 1Anisico-Ladinico: tutte . le sequenze ca.r. 
bonatiche presentano debole inclinazione ed inunersione ca. a NW. 

Al Manco si ha una importante variazione del litotipo: mentre in alto 
~i hanno i calcari grigi ceroidi compatti (intersecati da litoclasi in 
prevalenza verticali), in quasi tutta la parte bassa il Malm presenta una 
facies con calcari a grana grossa, con patine di alterazione, in parte s! 
licizzati fortemente e minutamente fratturati e tratti brecciati, 

I condotti più ampi si sono formati grosso modo al passaggio tra le due 
facies, La genesi della cavità e principalmente dovuta a processi termo
clastici e gravitativi tutt'ora in atto ( con superficie di stacco rece!! 
tissima, specie nella parte iniziale, per gli sbalzi climatici invernali 
dovuti alla posizione con forte insolazione e riscaldamento' diurno) fav~ 
riti dalle condizioni dei calcari sottostanti. Alla morfologia attuale 
contribuiscono anche la corrosione delle acque di percolazione, 

La minuta rete freatica ha favorito comunque i processi di allargamento 
(forse con qualche piccolo fenomeno gliptoclastico). 

(·::·)GARBO DEL MANCO (Garbo Manco) n, 130 Pi/CN, Comune: Ormea; Fraz,: Vi.Q. 
zene; Località: Rocce del Manco, Tav. I.G.M, 1:25.000 VIOZENE 91II NO 
Quota: 2.056 m Svil. spaz,: 53 m Svil, plan.: 49 m Disl.: + 16 
Rilievo: G, Calandri (GSI) (15.6.1980) con la collaborazione di L. R~ 
mella e P. De Negri. 
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Possono aver influito anch~ pr .. ' .. ·c .:; s i J.i ;.::h .. '": ... )mprc s sione, t..: ornunqth."' 111.."'11 s i 
notano tracce di ncotctt.,ni,~«. 

Per concludere l 1imp•>rtanz;a j_,frL ~ dC' l Math' •', a difforC'nza di quanto 
blandamente ipotizzato dal Dcmatt,,i ,., è ~rata davvero modc ;;ta . ~on si pll~' 

parlare di livcl.Lo di basC', ,,,n ,- .>nsegtk'nti risvolti sull 'incarsimentodcl 
massiccio: ma magari su quc s t ... "' rit\.,1·11ere111 .. ) , più nel Jettagli1..', in qua]cht."• 
"dotto" articolo, 

Gilbc n ,· Calandri 

Garbo dcl Manco, sùlo ..:i11qtti 11 l ti:t m\· t1· i ... ~ i ~Yih1 1~p1.' , ma ~ "il " 'bu ... -.. ' i.11 

parete ..• pro\ ,lr\'.' pl'r \,.~ r1.'dl"' t·, ... 
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l'abisso" 83 .. e campa cecina,alpi apuanaJ 

La c'!vità 0 stata s,·,,p,•rta il •l "f't·i k I 9i·~ dal G.S. L;i.gure ed cspl~ 
r<tta lo stess,, a1111,, dal G.S. B,,L:am' t'' 1.'.\I. 

DATI CATASTALI ED ITINERARIO 

Nom<': Abisso B. 3 
Comune: Carrara 
LocaJ.ità: Campo Cecina, Mon::onari 
Ta,-. I.G.M.: MONTE S,\GRO 96 III \'E 

Coord. Gcogr,: Long. (W H. Ha rie- l 2°19' lo" - Lat. Nord 44°08 102" 
Quota: m 1.150 s.1.m. 
Profondità: - 155 m 
s,·i luppo spaz.: 290 m 

La "B • .3'' è raggiungibile, dal Rifugi0 1.~AI Carrara situato in località 
Acqua Sparta a Campo Ccd na, pc1· ~cnt L<'r,, ben trac1.·iato sccndcnd,, in d!, 
rcziort<' dcl Balzone: supc1·ata '"'" tubaru1·a i.11 loca.lità Pozzi si abband~ 
na i.l senti.ero, quindi si supcr"'"' k 'l'"'t'' m 1.28 1 e 1.248 ag~ira11,J1.'I<' 
sulla .destra finché non si pt•rvienc ;illa caritit d1c si aprt' in m1.•::=.,, ;d 

faggi sul bordo di una piccola d,,lina s ,,t.to quota 1. 248, in dire::ionc 
dc lla Torre di Monzone (molto di fficolto~o è il ritrovamento del la gro! 
ta per la fitta vegetazione cd il tc1-re111.' accidentato). 

~OTE DESCRITI'IVE 

La cavità inizia con un pozzetto di IO m, stretto e fangoso: alla bas''• 
attraverso un basso passaggio, si giune;e all'ingresso del P.36. n,'J.'O cir 
ca 8 m di vacuo campani forme si pe1·vie11e ad un terrazzino: da qui il P''~ 
zo si allarga ulteriormente e dopo ca. 28 m si raggiunge il fondo. 

Passando sotto un masso incastrato di noteYoli proporzioni si arri\·a 
alla base di un piccolo fusoide da cui parte una fessura discendente: d~ 
po pochi metri, superato un saltin0, si perviene ad una breve galleria, 
percorsa da un ruscelletto, che immette su di un picc0lo lago supera bi 11.'. 
senza particolari difficoltà, c011 una traversata in opposizione. 

Seguono 3 pozzetti consecutivi di 8 m sull'ultimo dei quali è necessa
rio pendolare per portarsi su di un gradino roccioso a lato di un SCCll_!! -
do laghetto. Un'altra traversata, più impegnativa della precedente a ca~ 
sa della fanghiglia sulle pareti , e la successiva discesa in un meandn' 
permettono di raggiungere 1 1 imbc'cc0 dcl r.31. Anche questll è assai strer 
to in roccia marcia. Subito d0iJ'' la partt•n::a ~i allarga nel vuoto e, dll
po una quindicina di metri, si sfiora un terrazzo su cui non è possibile 
frazionare a causa della friabilità delfa roccia. Da qui al fondo del P''~ 
zo si è investiti da un intenso stillicidio. 
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Alla base dcl P.3l parte uno str<'tti~si.m,, mC'and.1·,1 lungo una ventina di 
mC'tri che si affaccia direttan1C'nte su <' i un saltin<' di 4 m, cui farllh' s~ 
.guito altri due piccoli salti di ·iJ~.iì cir,·a, Superato con qualcht- acNl:-a
z ia un profondo laghett._,, : aflC'N'a .un 111c11n>iri11", w1 pochino più a~evole 
del precedente, porta ad tm P.15 dal ·f..-.n:l" ''-;toppo". 

Discesi i primi 5 met1·i del P. I)°, sul l ' .unpia ccn!?ia della parete t'pp~ 
sta vi ù la naturale pn:-secu::i.:>11,• d1~.L.la diaclasi: a sinistra di dli sce!.!. 
de un angusto meandro lungo 5 m ~'"}'ta al la sommità del P.19, bellissimo 
f uso.ide circolare, 

Sul fondo si pu~' proseguire in .iu<'! dl r·e:it'ni: la galleria a monte, per 
corsa da un rigagnolo, termina dopo una ventina di metri in un'ampia sa
la, da dove l'acqua fuoriesce da Ulld fessura impraticabile. La galleria 
v<'rso valle, sempre percorsa dal t.orrent,• 11..J, è ampia e molto concre::io
nata: dopo un percorso di una srssantina di metri si perviene ad un bas
s o passaggio, parzialrnent~ allagat;i, cC\n cui termina la ca,•ità a - l55 m, 

:-;orE Tll:NICHE 

Pozzo 

P, lO 

P,36 

. P.8 

P,A 

P,31 

P.10 

P,15 

P.19 

Pro i·ond i tiL 

lO m 

1!+28 m 

k m 

8 m 

8 m 

31 m 

4+3+3 m 

15 m 

19 m 

Spit ~ rimand" 
natura'i<.' 

Spit + chi"d'' a 
f"l'S "-' l.IJ'él: spit 

Spi t ·~ ri111;t1hk 

natura.le 

Spit -+· 'Pit 

Spit .;pit 

Spit + spit 

· Spit + spit 

NaturalC' nel mea!! 
dro 

Natm·al~ + sri t 

Spit •· natun• le 

Aldo Giordani 
Paoh Gerbino 
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Corda 

15 

35 

15 

35 

15 

20 

25 

Note 

Pcn<h'h' ad I m dal 
fondo; nccC'ssaria 
fottuccia 

Pendolo sul fon<io; 
ancorare corda 

Traversata e discesa 
nel meandro 

(G.S. Bolzaneto CAI) 
(G.S, "Sial") 
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apuane nord: 
pazza di armaghedan 

Se 1 1Italia agrituristica, almen0 5,'gli.•n,k ~li "slogans", ha un cuore 
verde, certamente quella speleologicct ha un cuore di marmo: le Apuane. 

La storia delle Apuane e dei suoi. cavatori è vecchia di mille e mille 
anni, ma farse un giorno si mes(".0)erà e.on qut• lla dei bipedi policromi 
dall 1 occhio luminoso che vagolano tra li::;ze e ravaneti, affetti da eli2 
fobia, spesso cercando i I. pelo dcl finimC'nto f.·:' ), per slargare i denti a 
blocchi di bardiglie o paona:z:zetto, seguendo il soffio di Eolo. 

Forse per avere un posto tra i. cantori di questa generazione ·di 111,'Jh''~ 
li ci siamo recati, ne ll 1 anno di grazia (? l 1977, nelle obliate pa1·,•ti 
delle Apuane nord, attr<i tti dal fa~cino dc- I le Leggende spagno.leschc dc I 
"Pisa nil"io'', reta~gio di fatich<' <' cH marçç intc-rminabili. 

La stori~ vera in ~ealtà ha una »trotta parentela con quella dei piff~ 
ri di montagna: nata alla ricerca de l. collettore sotterran,eo che andasse, 
seguendo le foglie di fage;io, da'l.la Fana,· cia al Frigid" o almeno la via 
d 1 acqua che con .l suoi mille m<' tl'L .] i. d is I i l'C' Llo porta da.ll. '01·to di Don
na alla "vauclusiana" Bard La ~i è i l' ,•ffctti risolta con molta <•equa, 
ma non quella desiderata ••• 

Salendo lungo le rive ckl Lu,·ido, tl'u i-- fitte' bosca,glie dove- so.I,, lo 
stratagemma dei cavalier.i Nwnidi perm.is,• al "dux.11 Minuccio Termo di sal
vare ·le terga dai "baculi" dci · rissos.i Apuani di Vinca, anche la ge,,]ogia 
si r i ve la mutevole come i I temp,,: dai dia,,pri di Equi, alle "terre da fo! 
lator.i" dell 1Ugliano ca.Ido<~ piL1 a lato, H'1·so lo Spcrrocchio, alle pie
tre , aquiline, come ci ricorda .i I Targioni. 
Fina~ente .dopo la gola dcl Solco 'i:l marmo dell'anfiteatro strapi..,mba!.!. 

te dall 1 Uccello all 1 Arcovecchio: .inunaginate una lama preci pi te di n•nti,
naia .di metri, talmente 1'ipida da m<'ttere in sogg,•::h,11e anch,• i . g,•,·hi. 

Guelfi e padani avevano tentato, i1. cavallo tra gli anni cinquanta c ~c~ 

santa, di colonizzare le pendici più basse, col magro bottino di una qui!.!. 
dicina di buche e bucozzi, tra cui La Tana { 217 T) a - 61. 

Sull 'inaccssibili tà delle zone piìi alte correva la voce popolare, ,,,n
fortata da dotti documenti, come quello del buon Bertoloni, noto ra•c0gli 
toro Ji insalate (quello dell 1 Alysstun per intenderci), che dei dintorni 
non riportò un buon ricordo: " Dii advertant botanicos ab hac semita, o.}Uam 
nudis pedi bus se qui de bui, ut · firmius rupi bus hac•rercm, rcmotis a preci pi 
tis .oculis, nec per eam r,1dire valui, '' Ma o il tempo è davvero cambiato ,, 
sicuramente il Bertoloni ha finito la sua carricra di sfogliatorc di mar
gherite su una tavola a quattro ruote: i piedi, congelati, . in qualche vas'' 
di . formalina. 

(i:·) dicesi pelo del finimento quello éhe, ·in un banco di marmo, segna il 
confine tra una zona sa lda ed una rotta c frantumata. 
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Si pcrd1è gli O\'.' i p1·,,t,•tt,,1· i ,t" I I ' h'ù' 1 1,, e ctc L i'latrapiana, primo fra 
tutti Rammon dio deJ. I.a tl'mpc»ta, · non g1·.i'1"is.:0110 gli. intrusi: l'esplora
:z:ione di queste zone più <·he un 1""·0<·,,11r,, ~pcll'ologico si presta ad un 
t1·attatello di meteorologia. Se 11,•11 ;.tu ;,is.:l' d1e la Nord de11 1 Ucc~.l.l.o 
sia abituale palestra dell 1antic:a · ,·,•mh·i•<,,la Zeus-Efesto, quello C"he l.!!, 
scia perplessi è la rego larl' s.:a-',•n:a .-,,,, nii all 1 Arcovec.chio nevi..: a e 
grandina mentre poco in bas~,, c'è il s,,Je. 

Qualche folletto aveva prob;rbilm.-ntc mt'sso il sale sulla coda degli 
speleo imperiesi, non si spiega "l't rim,•nti la pervicacia con .:ui siamo 
l'imasti ., impaniati", proprio ne 1la l\?!Ta ,le!!'. li ucce Ha tori, a spa,·..:ar 
marmo nella "fenic<- 11 d<d la da ,k 1 la Barri la • 

.. 
Ritmate dal pafis«re dcl.le stagi"tfi., ma uirua lmente segnate dal costante 

maltempo, si susseguono le periodid1e "transumanze" dei soli ti "quattro 
gatti": dopo gli equilibrismi sulla cn~ -; til,di cui le impl'csc d<•lla ''.iod2 
rowskyana montagna" n<"l ~;,,no eh» pal 'li.da -;cmbian:z:a, si. va a stani11· fuso,i 
di lungo il grande fascio di fratturc< verti.:a.Li chl' tagliano l 1Arc,wec
chio verso le polle di Equi, vcrd<·g~iant'c ant.i<:amera dl'J regno dd figli,, . 
di Baal. 

Lentamente si aprono le fauci di tre progenie dell 1ArC"ove..:dù,,. Coa.lc
sce'nze di fusoi.di, profondi al ma -. sim,, 40 m (il P<'::::" III, buche assurde, 
clessidre .levigat<' nei S<JCC-ilr<'idi' . mae;ilri <"<'Il ,.,t"a latt:iti 11 Sltba,·qucc". Nei 
dintorni alt1·i nuovi P•'Z::et.ti: brich'k ••• 

Ma sotto il naso del Nattapi:111a la sped.mentata stiq>e "capr,,sn•st:a" 
ti trova una fessura con ari.a polare: il •upo rimbombo della pietra pare 
venire dalla gola di Draghignaz::0. 

Ci si scontra contro il "marmo crudo": Armaghedon ci vuole sconfitti. 
Né ci aiutano troppo gli scarsi peli forbiti, dannazione dei cavatori. 
Due anni (o quasi) di lavoro malgrado le astuzie del "laerziade" Enzo per 
aprire quattro metri di saccaroide. 

Pasqua 180: scende Guru il pozzett-0 cli 5 m che conserva ancora i carat
teri della frattura, pur con i veli caldtici., poi un P.22 di erosione
-corrosione con stranissime sta latti ti fi t"'genc; disostruzione, arm<' inc.!!. 
sinato q.b. su un "pozzo" da 50. 

E' la volta di "Bucc": alla partenza 11 "Africa", incredibile "mag~llo'' 
che occupava il pozzone, pensa di~_ ~;lggiW1gere gli inferi. FormiJo ••••• 
Poi si scende: a :.. 80 il vuoto si . perde in mille pozzetti detrit'ici. 

Meglio. dormirci sopra. Il giorn<~;'d~po Carlo scende a rileva1·e i L primo 
pozzetto, passa i 1 testimone a Gilberto:>: rilievo dc- 1 bellissimo fusoide, 
scavi affannosi nei budelli termini! I i, ma dc lla via dcl profondo 11eppu1·e 
l'impronta di Calcabrina .:- Agrh:ane; la stagione di mezzo s'è portata via, 
come d'uso, la corrente buona. 

Pozzo di Armaghedon: il rilievo recita - 80. Armaghedon, la biblica co! 
lina degli sconfitti, l 1 an~c< L,, 11e1·0 de1 Giudizi.o: nome che riassum<' il ri 
sultato di questi anni ,li. ricerd1i'. 
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SEZIONE LONGITUDINALE 

___.., 
INGRESSO 

POZZO 
DI 

ARMAGHEDON 

O 4 8 12 16 20m 

RILG. CALANDRI-e. GRIPPA 5 -4 -1980 

~-· 
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Fuori grandine e nevischio: forse era meglio, come Saul, tenere cons! 
glio, parlando magari di golpe al.la s.s.I., "seduto sotto il tamarisco, 
a Guibea, sull'altura" con il gibbs in mano e tutti gli 11zòmbie 11 intor
no. 

Non c'è tempo per i rimpianti, bisogna riguadagnare la valle, insegui 
ti dalle ombre della figlia del cielo e della terra. 

L 1 Arcovecchio con il suo occhio di pietra, nido di npenna di falco", 
g~arda e, forse, protegge l'ardita traversata del bianco, levigatissimo 
"tobogan" del Nattapiana, ultimo passaggio per la speleo-pattuglia del 
nord-ovest che ripiega sconfitta dall 1Armaghedon. 

La sognata via pex:' il regno di Aliyan Baal, signore delle sorgenti e 
delle acque sotterranee, ci è preclusa. Di questa incompatibilità, ce 
ne eravamo forse già accorti l'anno precedente quando provammo ·a forza
re le porte . (leggi sifone finalmente in massima magra della Barrila)del 

.regi;io d.el figlio di .Baal:. ~ alto un condotto troppo stretto dopo dieci 
·metri, in bàsso riemp.imetlti ·da disostruire. 

La storia degli imperiesi nelle Apuane nord finisce per il momento qui. 
·certo questa·modesta epopea non avrebbe potuto trovar postò in quella 
universale, o essere raffigurata in una delle sue cento miniature, di · 
Rashid-ad-Din-Fazlollah, gran visir di Uliaxtu Khodabande, ma non è de! 
ta l 1ultima parola. 

-~-

Gilberto Calandri 
Carlo Grippa 
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pigramente esplorando il buranco 
rampiun 

Nell'ottobre 177, su invit,, dl'l G1·11;To Grotte Genova e del Gruppc- Ri 
cerche Speleologiche, abbiam'' ,.,,min.-iat-,, ad avvicii1arci al Buranco R<i!!! 
piun esplorando, assieme ai Ge111:i\•esi, il coltettor'e principale verso 
valle sino ad un sifone (- 150 ml, la "Via dei pozzetti"· ed il ramo 'ff~ 
bi Ben Kenobi" (entrambi situati alla ba!'<~ del P.40) quest'ultimo indi 
rezione del "vecchio" Buran..:o. 

Con questa breve nota ci proponi<un.:- di rendere note le più recenti ( ! ) 
esplorazioni nel collettorr a monte e que 11,, dcl giugno scorso volte al 
superamento senza esito dc] sifone a v,Jlfo tramite arrampicate nei rami 
rossi li sovrastanti. 

Nelle prime csplorazionj dci nuovi rami era stata presa in considera
zione la parte attiva verso va.lie, mentre a monte una bassa galleria al 
lagata lasciava intravedere una µossibi le prosecuzione, 

Nel giugno '78, dopo due usci te "ri levat-orie", con la consueta tecni
ca del "palombaro" (gi~ sperimentata alla Melosa), viene proseguita 1a 
esplorazione al di .lit dcl coud,,tt •• ;1l l,1!"atc• pervenendo in un'ampia .e:al-
lcria. che sembra d1iuder<.' dopo 40 m , [ 1·..:,1. · 

Un angusto passag.l);io in fi·an;,, suJ.1<1 dest1·a, permette perl> di pn1sc
guire nuovamente in ambienti abbastanza ''asti. Ancora una cinquantina 
di metri in una galleria ellittica, molto concrezionata, col fondo occ_!! 
pato da ciottoli arrotondati, poi un l ;,~o semi-sifonante che arresta la 
progressione. Sulla via tfol ri t,in11.> vcrigono percor~i alcuni concr<.'ziona
tissimi rami fossili superil,ri eh,• int.,'rsccano in più punti la galleria 
attiva. 

Nel novembre dello stesso anno· gl.i arnie.i Genovesi, sfruttando un 'est!!_ 
te particolarmente asciutta, ri to1·11ano nel ramo a. monte trovando il si
fone in secca: viene così continuata l'esplorazione lungo un bellissim,, 
meandro che li porta .in un 'ampia sa.la battuta da una cascata: esplorano 
anche alcuni rami fossili superiori tra cui un vasto salone di crollo. 

Due settimane più tardi, cur:Losi di ved,•re com 1 è un sifone "vuoto", 
torniamo al Buranco: qui incontriamo i Genovesi che stanno uscendo dopo 
aver rilevato le diramazioni esplorate la volta precedente. 

Raggiungiamo velocemente i1 s alone di crollo (nel ramo a monte) dovi.' 
viene scoperta una galleria che ritorna sul torrente percorrendola sino 
ad un vacuo sabbioso e da qui, tramite un cw1icoletto discendente, per
veniamo sopra la cascata che si getta nel la galleria attiva. 

Fra i "belan, bclan" di esclainazione esploriamo, sulle ali dell 'en·tu
siasmo, oltre 200 metri di stupenda galleria attiva: la grotta sembra 
però chiudere con un ruscelletto , fangoso. Una serie di strettoie, stri
sciando nell 1 acqua, ci riportano in w1a sa] etta da cui parte una belli~ 
si.ma forra di erosione nel cale.are bianco che risale per una cinquanti-
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na di metri: un laminatoio, da cui proviene il torrente, sbarra per il 
momento l'esplorazione ••• 

Ritornando verso la cascata si esplorano i rami fossili . superiori: un 
grande pozzo ascendente e vari camini lasciano aperte interessanti pro
spetti ve quando il sifone deciderà finalmente di "riaprirsi". 

L'attesa delle colorazioni ed i peregrinaggi sui lapiez d'oltre regione 
ci distolgono dalla 11Veragine del Rampione" per oltre un anno e mezzo: tor. 
niamo nel giugno di quest'anno ••• pigramente esplorando. 

·Dopo una discesa nel "vecchio" Buranco per rilevarlo (ed accorciare di 
10 m lo storico pozzo iniziale), viene rifatta la topografia (oltre a cu
nicoli laterali a valle) dal P.40 all'esterno. 

Un controllo delle correnti d'aria conferma ancora la comunicazione tra 
il meandrino finale del vecchio Buranco ed il ramo ascendente "Hobi Ben 
Kenobi". 

La settimana dopo con la vecchia tecnica del martello, stile Tex Willer, 
vi~ne risalito un camino nelle gallerie fossili sopra il sifone a valle: 
stoppa tanto per cambiare ••• Briciole di rilievo sulla strada del ritorno. 

L'acqua del Buranco di fine giugno diventa di un verde smeraldo: l'usci
ta· non si sa dove, né quando. Ce lo diranno i fluocaptori (e lo saprete 
leggendo il Bollettino n° 15). 

Scheda tecnica del Buranco Rampiun (parte nuova) 

Scivolo sino al ponte di 
roccia 

Traversata sul P.50 

P. 5 + 5 

P. 7 

P. 17 

P. 5 

P. 40 

Attacco 
Albero e chiodo a 
metà scivolo + spit 
a destra del ponte 
di roccia 

2 spit, attacco na 
turale all'arrivo 

1 spit 
1 spit a - 5 

1 spit 

2 spit 
1 spit a - 5 

arco di roccia 

2 spi t.o + tubo di 
ferro 

Corda 

m 25 

m 20 

m 10 

m 10 

m 20 

m 5 

m 50 

Tirolese (neces 
sarie 2 staffe) 

Lo spit è sull~_ 

destra uscendo 
dalla strettoia 

Ingresso in fes
sura. 

Marino Mercati 
Roberto Mureddu 
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le più estese e profonde cavità 
.italiane 

(Aggiornament0 a.L J l. 12. J 979 ) 

LE GROTTE Plll 1 EST ES E IN I TALIA (S . E. 
'" Q.J 

1) Co~j2.iesso di PiMgiabel la : Pil!mon t e) m 1 5 . ~oo 
2) Grotta di Monte Cucc0 ( t:mbria ) 15.1 23 
3) Buso de la Rana (Venct~) Il 15. 120 
4) Com[!lesso Fiume-Vento (Marche) ca. 12.000 
5) Antro del- Corchia (Toscana) ca . Il 9.0(X~ 

6J -ls Angurtidorgius (Sardegna) ,, 8. 880 
7) Grotta di San Giovanni Su Anz\1 (Sardegna) S. 435 
8) Abi sso Michele Gortani (Friu l i - V.Gi ulia) 8. 325 
9i Abi sso Claudc Fighicra (Toscana) 8. 100 
10) Grott~di_Su Bcntu (Sarde~na) 7. )00 
11 )• Grotta Jel la lligonda ITr cntino--t\ . Adige lca." 6. 700 
12) Abisso Ca[!E!a ( Piemonte) ca . ., u.OOù 
13) Com[!1csso Zelbio-Tac..:hi (L.imbardia) 5. 978 
14) Com[!lesso S[!i[!ola- Acgua Fredde_ ( Eìni Li.a Romagna) 5.670 
15) Com[!lesso Cl-Regi oso (Piemonte) Il 5.436 
16) G1 ·ot ta de 1 Bue Mar i no ( Sard('gna) 5. 365 
17) Grotta di. Su Mannau ISartkgna) ). '.!lll' 
1 li) Grotta d.i Cas tekivita ( l;;1111pa11ia) -" 4. 1-.00 

19) Grotta del Calgeron (Trentino- A. Adige ) 4.400 
20) Omber en banda al bl\s dcl Zf'l (Lombardia) ca . 4.000 
21) Grotta Nuova di Vi Ìlanova I Friuli-V. Giulia J 3. 605 
22) Grotta dc"! le Vene I Pfrmon t:c J 3. 500 
23) Buco Cattivo (Marche) ca. Il 3. 500 
24) Fos~a del Noglar ( Friuli- V. Giu lia) 3. 480 
25) Laca di St!oncc (Lombardia) 3.465 
2(1) Abisso Marino Vi.anello (Friuli- V; Giulia) 3. 300 
27) Grotta di S . Giovanni d ' Antr'' IFì ·i uli-V. Giulia) Il 3. 250 
2R) Grotta di Pastena (Li!::io) 3.120 
29) Grotta Doviza ( Fl"luJ i - V. Giulia) 3. 100 
30) Abisso del Vento (Sicilia)- Il 3.000 
31) Sa Rutta e S 'FAiera (Sardegna) Il 2.975 
32) Grotta inf. del Caudano ( Piemonte) 2. 938 
33) Buco del Castello (Lombardia) 2. 620 
34) Pozzi della Piana (Umhia) 2. 555 
35J Grotta di Pc rtosa (Campani a) Il 2. 500 
.36) Buco delL:i Volp~ IL.ombardia) Il 2.500 
37) Grotta di Villasmundo (Sicilia) Il 2. 50(1 
38) Grotta del Vento (Toscana) J I 2.470 
39) Grotta d~i Scogli Neri (Liguria) I) 2.440 
40) Balma di Rio Martino ( Piemonte) "- 2.230 
41) Arma del LuEo t Piemonte) 2.1 30 
42) Abisso Emilio Comici (J<'r.iu.Li- V. Giulia) Il 2.100 
4.3) Grotta Marel.Li ( L,,mbardi<i) 2.050 
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44) Grotta Michele Gortani 
45) Grotta del Forgnone 
46) Grotta di Castellana 
47) Grotta Addaura Cràpara 
48) Sa Ucca e' Su Peltusu 

~CON 7 CAVITA' 
IB'.]coN 3 
0CON 2 
[i'.l]CON 

(Emilia Romagna) m 2.015 
(Lombardia) 2.000 
(Puglia) 2.000 
(Sicilia) 2.000 
(Sardegna) ca." 2.000 
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1. Piemonte 
2. Valle d 'Aos"' 
,1. 1.A>mb.rdia 
4. Trentino-Allo Adige 
S. Veneto 
6. Frlull-V-.i. Gluli. 
7. Llgurle 
8. Emllia-llc>rnegN 
9. TOKàno 

10. Umbri. 
11. Mardle 
12. Lazio 
13. Abrùzzo 
14. MoflM 
1 S. C.mpanlo 
16. Puglia 
17. Baslllcata 
18. C.labrla 
19. Siclllo 
20. Sardegna 
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LE GROTTE PIU 1 PROFONDE IN ITALIA (S. E. & o. ) 

1) ·Antro del Corchia (Toscana) m 950 (- 871, . 
2) Grotta di Monte Cucco (Umbria) 922 
3) Abisso Michele Gortani (Friuli-V. Giulia) 11 920 
4) SEl!:!eia della Preta (Veneto) 11 878 
5) Abisso Claude Fighiera (Toscana) 11 810 
6) Abisso E)nilio Comici (Friuli-V. Giulia) 774 
7) Sistema S20-SJ1-F1lZ2 (Friuli-V. Giulia) 11 7W 
8) Abisso Paolo Roversi. (Toscana) 11 755 
9) Abisso Enrico Davanzo ( r'riuli-V. Giulia) 11 737 
10) Abisso Oriano Coltelli (Toscana) 11 730 
11) Abisso CaEEa (Piemonte) 11 698 
12) Pozzo della Neve (Molise) 11 693 
13) Abisso F'rancesco Simi (Toscana) 11 684 
14) Abisso di Bifurto (Calabria) 11 683 
15) Abisso Sandro Mandini (Toscana) 11 678 
16ì Buca di Monte Pelato (Toscana) 656 
17) Abisso Cesare Prcz (Friuli-V. Giulia) 11 654 
18) Abisso Attilio Gu!Yl;liO (Toscana) 11 648 
19) ComElesso di Pi~iabclla . (Piemonte) 11 640 
20) Abisso Eu.e:enio Boegan (J<'riuli-V. Giulia) 624 
21) Abisso Straldi (Piemonte) 614 
22) Abisso Marino Viancllo (Friuli-V. Giulia) 11 585 
23) Bus de la Genziana (Veneto) 11 582 
24) Abisso Ra~ond Gaché (Piemonte) 11 558 
25) Abisso Bologna (Toscana) 11 540 
26) Abisso dei Perdus (Piemonte) 11 539 
27) Abisso Gianni Ribaldone (Toscana) 5~3 
28) Grotta di Chi.occhio (Umbria) 514 
29) Abisso G.B. De Gas~ri (F'riuli-V. Giulia) Il 512 
30) Abisso Eraldo Saracco-Passi Perduti (Piemonte) 11 510 
31) Abisso dei Dr!Yl;hi Volanti (Toscana) ca. 11 500 
32) Grava dei Gentili (Campania) 11 484 
33) Abisso dei Cam~lli (Lombardia) 11 483 
34) Abisso della Cava III (B. del Pozzone)(Toscana) Il 475 
35) Abisso Paolo Pi.cciola (F'riuli-V. Giulia) Il 469 
36) Abisso B.M1 (Toscana) Il 450 
37) Abisso di Ha!ga Fossetta (Veneto) Il 445 
38) Buco· del Castello (Lombardia) Il 428 (- 422,+6) 
39) Illlthiottitoio III dei Piani di S.Maria (Campania) 11 422 
40) Grotta delle Tassare (Marche) Il 413 
41) Abisso Pina Boschi (B.della PomEa) (Toscana) Il 408 
42) Abisso Marcel Loubens (B.Poggione) (Toscana) 11 405 
43) Grava dei Gatti (Campania) 11 402 
44) Abisso di Lamar (Trentino-A.Adige) Il 400 
45) Abisso di M.Vermicano-A. G.Gresele (Lazio) Il 400 
46) Abisso di Mogenza Piccola (M21) (F'riuli-V. Giulia) Il 400 
47) Grotta G~lielmo (Lombardia) Il 394 
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~OLTRE 20 ABISSI 
O DA 11 A 15 
~DA 6 A 10 
U'.JDA 1 A 5 
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1. · Piemonte 
2 Velle d'Aosta 
J. 
4. 
5. 
6. 
7. 
8. 
9. 

I 1~: 
I 12. 

i ~!: 
i 1s. 

I 
16. 
17. 
18. 

i 19. I 20. 

Lomt>a1oie 
Trentino-Alto Adige 
Veneto 
Friuli-Venezie Glull1 
Liguria 
Emilie-Romagn1 
Toscane 
Umbria 
M.rche 
Lazio 
Abruzzo 
Molise 
Campania 
Pugli• 
Beslllcete 
Cal1bri1 
Sicil ia 
Sardegna 

!.__ _ ___ _ 
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SUDDIVISIONE PER REXHONI 

Toscana 21 
Friuli-Venezia C:iulia 13 
Piemonte 11 
Lombardia 7 
Campania 6 
Veneto 3 
Lazio 2 
Trentino-Alto Adige 2 
Umbria 2 
Calabria 
Marche 
Molise 
Puglia 
Sardegna 

_,. ·:·· ~:-

Luigi Rame lla 
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nate sull'aragonite della tana 
da giera C45 li/svJ Cliguria occ. J 

La Tana da Giera (-::-)si aj)rc, nell'entroterra di Toirano (SV), sui 
versanti sud-occidentali del H. Ra1·inet. 

E' una cavità costituita da ampie gallerie di tipo freatico, sviluE 
pate per ca. mezzo chilometro, costituendo i1 reticolo fossilE' e seni! 
fossile delle sorgenti del vallone del Ravinet. 

La Tana da Giera, oltre all'importanza paleontologica e paletnologi 
ca, presenta rilevanti deposi ti con cir li di riempimenti , li togeneti
ci, pelitici, ciottolosi, ecc., databili alle varie fasi glaciali ed 
interglaciali dcl quaternario com•' ind frano i re j)Crti pal eontologici. 
Per quanto riguarda i caratteri genera li della cavità si rimanda a C~ 
LANDRI-GRIPPA 1979. 

La 45 Li/SV si sviluppa completamente nel le sequenze calcareo-dolomi 
ti che e dolomitiche dell 'Anisico-Lad inie.o (Trias medio) in potenti bru...!. 
conate di color grigio scuro, talora fossilifere (specie ad Enc rinus e 
Diplopore): il litotipo presenta a luoghi intercalazioni silicee (so
prattutto di selce) e ridotti interstrati pelitici. 

In questa nota descriviamo bre vc-m<'nte alcune cristallizzazioni araii;~ 
ni ti che, aggiungendo brevi con s idc- razioni c-d i pote si morfogenetiche. 

DESCRIZIONE DELL'ARAGONITE 

Le cristallizzazioni di aragonite sono state indivi duate nel tratto 
di galleria principale piane.e;.e;iante , oltre la risalita susseguente al 
salone "Cycnus" e l a "sai.a delle bambol e" (per l'individuazione efr. 
rilievo in CALANDRI-GRIPPA 1979): principalmente sono distribuite sul
la parete sinistra (Nord) del condotto ad un'altezza mediamente compr~ 
sa tra uno e due metri dal pavimento . Caratteristica è la loro disposi 
zione al disotto delle piccole mensole arrotondate, con depositi pcli
tici, che rappresentano livelli di erosione-corrosione nell 1 approfondi 
mento della galleria. 

Si tratta di associazioni di cristalli singoli o geminati, di dimen
sioni millimetriche (da 1-2 mm s ino a 10 mm). Sono ricoperti a tratti 
da veli argilloso-limosi provenienti dai plastici appena sovrastanti. 

I cr:i.stalli (classe bipiramidale del sistema rombico) si presentano 
essenzialmente come geminati o c ome monocristalli: questi ultimi sono 
individui aciculari costituiti da prismi (hkO) verticali allungati se
condo l'asse Z, pressoché isodiametrici. 

( -:f ) Tana da Giera - 45 Li/SV ( sin . Tana della Giera, Tana o Grotta del 
la Giara, della Ghiara, delle Giare). Comune: Toirano; Località: 
Rio della Valle - H. Ravinet . Tav. IGH 1:25.000 ZUCCARELLO 92 III 
NE. Coord. UTM 3503 896o apµross. Q.: 620 m ca. Lungh, spaz.: 
450 m Dislivello: - 20 m ca . 
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Fig. 1 - Geminati multipli di arago11itl' presenti nella Tana da Gil'ra. 

-:~ ·.'- ·:'.· 

Frequente la geminazione di due individui combacianti secondo la fac
cia ( 110) del prisma verticak. Numl'J'0$i anche i geminati per c0ntatto 
di tre individui prismatici, con angolo fra le facce di ca. 120° (116° 
12 1), che genera un gruppo mimetico simulant~ un prisma esagonale: qu.!:_ 
sta simmetria è ben evidente anche al mfrroscopio nt tico con in~randi
menti intorno a lOOx - lSOx. 

Ad ingrandimenti intorno a 200x si notano, sulle facce dci c1·.istal..1i 
prismatici estremamente allw1gati, frequenti figure di corrosiom'. 

I cristalli sono generalmente limpidi e trasparenti, con scarse impu
rità. 

CENNI GENEI'ICI 

Per quanto riguarda la genesi dell 1a1·agonite della Tana da Giera si po1 
sono, in questa sede del tutto preliminare, avanzare alcune ipotesi in b~ 
se ad osservazioni morfologiche e geologiche, pur mancando del conforto 
di analisi più nel dettaglio specie allo spettrofotometro ad a.a. 

E' opportuno innanzitutto notare come i cristalli siano più o meno is2 
orientati trasversalmente all 1 asse longitudinale della galleria. Non se!!! 
bra che la genesi dei concrezionamenti aragonitici, almeno nelle attuali 
condizioni, sia stata determinata o favorita da correnti d'aria: sono a1 
senti infatti nel condotto correnti d'aria (da un lato la galleria è blof 
cata da un sifone permanente, dall 1altro, verso l'ingresso, è stata cstru~ 
ta da depositi argillitici fossiliferi wurmiani e da un potente crostone 
stalammitico sino ad una decina di anni or sono). Inoltre i cristalli so
no disposti trasversalmente (e non di fronte) rispetto ad eventuali cor
renti d 'aria. 

Venendo alle caratteristiche della roccia madre si può notare come nei 
calcari dolomitici della Tana da Giera la presenza di Fe sia relativa
mente diffusa: si osservano, specie esternamente alta cavità, frequenti 
spalmature rossastre dovute ad impregna:::ioni ematitico-limonitiche, così 
sono presenti lacune pelitiche millimetriche con miche e minerali di fer
ro, ovvero sottilissimi veli argilloso-ferruginosi. 
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Fig. 2 - Sezione della galleria principale della Tana da Giera e locali! 
zazione dei cristalli di aragonite (A). Con L i livelli dci 
riempimenti dovuti all 1allagamento deJ vac uo. I principali dep~ 
siti argilloso-limosi 5<'110 i.ndi cati con ll. 

Caute e preliminari ipotesi genetiche , considerando anche la frequen::a 
con cui le cristallizzazi oni aragonitichc nella Liguria occidentale sono 
legate (pressoché esclusivamente) a litotipi magnesiaci, rappresentati da 
sequenze calcareo-dolomitiche dell 1Anisico-Ladinico (cfr. ad es. CALANDRI 
1977), confermate pure da altre osservazioni, specie in Francia (CABROL 
1978), che evidenziano le caratteristiche della roccia madre come suppor 
to fondamentale alla genesi dell' aragonite , sembrerebbero prioritare il 
ruolo degli ioni estranei nella formazione dei cristalli. 

In questo senso oltre all a roccia madre importante potrebbe essere l'a:r. 
gilla presente in grande abbondanza nella cavità (come in altre grotte li 
guri con aragonite) ed a stretto contatto e supporto con l'aragonite. -

L'argilla, pur ostruendo qui le fessure della roccia carbonatica, può 
risultare importante come scambiatrice di ioni, a causa della rilevante 
porosità, permettendo un'alimentazione molto l enta, ma continua, delle cri 
stallizzazioni compensando 1 1 evaporazione e favorendo 11 aumento di conce!J_ 
trazioni relative di certi ioni come il magnesio . 

Unitamente alla concentrazione di ioni Mg, predominanti nella roccia .ma
dre, anche la presenza, sopra cennata, di fe rro diffuso in relativa abbon
danza nel litotipo potrebbe intervenire nel rapporto magnesio-calcio (cfr. 
GIROU-ROQUES 1971). 

Bisogna ancora notare, secondo CABROL (1978), che le dolomie stesse per 
le caratteristiche di porosità possono favorire un'alimentazione molto le!)_ 
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ta, con relative concentrazioni di i oni es tranei che possono contribuire 
alla genesi dell'aragonite, 

Non è possibile fornire dati o ipotesi sul ruolo dello stronzio o di 
altri ioni, 

In conclusione, sia pure informalmente, sembrerebbe primaria 1 1 importai_l 
za dei cationi, in primis Mg+I- che, come proposto da ROQUES (1965), ini
bisce la genesi della calcite, favorendo in tal modo i genni di aragonite, 

Altri fattori possono certo aver svolto un ruolo non secondario (v, ad 
es. parametri ambientali o fasi climatiche), del resto scopo di questa n2 
ta era solo di segnalare le cristallizzazioni aragonitiche, in vista di 
un futuro approfondimento del fenomeno, 

G, Calandri 
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fauna cavernicola 
contributo alla conoscenza del 
popolamento cavernicolo dei 
tricotteri nell' italia nord- acci
dentale e liguria e piemonteJ 

PREMESSA 

Le ricerche sulla fauna cavernicola, condotte nell'ultimo decennio da 
parte del Gruppo Speleologico Imperiese CAI, hanno permesso di increme~ 
tare le nostre conoscenze in merito alla distribuzione biogeograficadei 
Tricotteri nelle grotte dell'Italia nord-occidentale. 

Tale studi~, presentato in queste note, comprenderà pertanto tutti i 
dati di cattura tratti da.Lle fonti bibliografiche o scaturiti dalle no
stre ricerche (questi ultimi nella maggior parte inediti) che serviran
no a tracciare un quadro significativo della tricotterofaw1a ipogea dcl 
la Liguria e del Basso Piemonte (Alpi Liguri-Piemontesi). 

Come base fondamentale è stato scelto il catalogo edito da K>REl'TI & 
GIANOTTI nel 1967 (vedi nota bibliografica), comparato con altri prece
denti ed integrato, oltre che dai dati a noi noti, anche da alcune cor
rezioni di t.ermini geografici o di cattura. 

L'elenco delle catture è suddiviso per specie e, nell'ambito di ciasc~ 
na di queste, i reperti sono riportati per provincia indicandone le loc~ 
lità cavernicole; si accennerà anche all'areale italiano di ciascuna s~ 
cie nonchè all'eventuale diffusione di queste nei territori francesi di 
confine. 

Desidero qui ringraziare il prof. Giampaolo Moretti dell'Istituto di 
Zoologia dell'Università di Perugia per la cortese collaborazione volta 
soprattutto alla determinazione del materiale e le dott.sse Marie José 
Turquin e Y. Bouvet dell 1Université Claude Bernard de Lyon I per l'im
portante aiuto concessomi nella conoscenza dei dati di cattura in terri 
torio francese . 

CATALOGO SISTEMATICO, PROVINCIALE E TOPONIMICO DEI TRICOTTERI CAVERNICOLI 
DELLA LIGURIA E DEL CUNEESE ALLA DATA DEL 31.12.1978 

• Rhyacophila torrentium Pi.et. 

Cuneo: 
GROTTA DEL BANDITO - 1002 Pi - 1 d' (KlRETTI & GIANOTTI 1967) 

Nessun reperto in Liguria. 

Rhyacophila me:Yeri Mc.L. 

Cuneo: 
GROTTA BARMA DELLA FASCIA - ? Limone - 2 Òd', 3 99 (idem) 

Nessun reperto in Liguria. 
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, Rhyacophila sp. (dct. More tti I 

Imperia: 
GROTTA DEI RUGLI - 19 Li - 18. 6.1972, C, Bonzano leg,, 1 larva 

Cuneo: 
VIOZENE - Fraz, di Ormca - ?. 8.1971, M. Bologna lcg,, 1 larva 

Phylopotamus ludificatus Mc ,L. 

Genova: 
GROTTA DEL vmDE - 13 Li - 1 cf (foDRETTI & GIANOTTI 1967) 

Nessun reperto nelle altre province considerate; è presente invece nel
le Alpes Maritimes (Francia), mentre la_ specie montanus Don, è stata raf 
colta a Monesi (Imperia), nel Rio Tana, da A, Vigna T, il 13,6,1969 - 1 
es . (det. Moretti) • 

• Wormaldia occipitalis Pict, (det, Moretti) 

Imperia: 
- 18.9.1971, c. Bonzano_ e M, Amelio leg., 

2 &' 
La Spezia: 
GROTTA DI BOCCA LUPARA - 74 Li - 5,3.1969, A. Vigna T, leg., 1 6: 2 _w, 

larva 

, Polycentropus (gr. flavomaculatus) (det. Moretti) 

Savona: 
GROTTA DI RIO SECCO - 914 Li - 17,11.1974, C, Bonzano leg,, l larva 

• Tinodes (gr, aureola) Zett, 

Imperia: 
RISORGENZA DI GREPPO - 390 Li - Triora - 2 -99 (!()RETTI & GIANOTTI 1967) 

A correzione di quanto riportato a pag, 75 dell'opera citata, 

, Stenophylax permistus Mc.L. (det . Moretti , salvo altra indicazione) 

Imperia: 
POZZO DEL BECCO - 6o7 Li - 16.8,1976, M. Bologna e C. Bonzano leg., 2 ~ 
GROTTA DEL CARK) CIABERTA - 624 Li - 12. 7 . 1972, M, Bologna e C, Bonzano 

leg., l ,9 
ABISSO DEL H. PIETRAVECCHIA (E.1 ) - 628 Li - ?,5,1971 , G.S.I. leg., 1 .9 
Savona 
TANADE DOTTE - 161 Li - l cf' (K)RETTI & GIANOTTI 1967) 
GROTTA DEL VAll.ONASSO - 253 Li - 30,6.1969, A. Vigna T. e R, Argano leg., 

4 db", 6 w 
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Genova e La Spezia: nessun reperto. 

~ 
CAVERNA DEL K)NDOLE' (La Giazzcra) - 102 Pi -
GROTTA DEI DOSSI (Sup.) - 106 Pi - 2 dò", 1 ~ 
GROTTA DEL BANDITO - 1002 Pi - ? (idem) 

1 cf' (K)RETTI &: GIANOTTI 1967) 
(idem) 

BUCO DEL DRE' - 1006 Pi - 2 .9~ (idem) 
GROTTA DELLE CAK)SCERE - 105 Pi - 28.6.1969, A. Vigna T. leg., 1 9 
GROTTA DEL. CA UDANO - 121 Pi - 1. 7 .1969, A. Vigna T. leg., 1 ~ 
GARB DEL DIGH~ - 126 Pi - 29.7.1976, C. Bonzano leg., 1 ~ 
ABISSO C.1-GROTTA DEL Rl!l}IOSO (Complesso) - n.c. - Ormea, Viozene - 26.9 • 

• 1971, C. Bonzano leg., 1 d'; 8.8.1978, C. 
Bonzano leg., 1 ~ (det. Bouvet) 

GROTTA M.1 - n.c. - Ormea, M. Mongioie - 21.7.1972, M. Bologna e c. Bonza
no leg., 2 dèr; 12.8'.1976, C. Bonzano leg., 1 cf, 1 ~; 
30.7.1978, R. Moriani leg., 1 ~ (det. Bouvet) 

Specie ad amplissima diffusione, presente in tutta l'Europa (con esclusi2 
ne dell 1estr'emo Nord) e che si spinge al Sud fino all'Africa settentrion.!!: 
le e ad Est fino alla catena dcl Caucaso ed alla Russia. 
In Italia è comune in tutte le regioni settentrionali e centrali fino al-
1 'Abruzzo. 
Per quanto riguarda la Liguria ed il Cuneese, l'areale di questa specie 
presenta alcune lacune dovute più che altro alla mancanza di ricerche o 
di dati. 
La media altitudinale delle località di cattura sopra riportate è di ca. 
1.500 m, causata dall'alto numero di reperti della zona alpina e prealpi 
na sita soprattutto nel Cuneese • 

• Stenophylax mucronatus Mc.L. (det. Moretti, salvo altra indicazione) 

Imperia: 
IL PERTUSO - 610 Li - 29.5.1977, C. Bonzano leg., 1 cJ' (det. Bouvet) 

Savona: nessun reperto. 

Genova: 
TANN-A DA REIXE - 132 Li - 1 6' (K)RETTI &: GIANOTTI 1967) 

La Spezia: nessun reperto. 

Cuneo: 
GROTTA DELLE VENE - 103 Pi - 3 d?f. 1 ~ (idem) 

Questa specie ad ampia diffusione, ma non molto comune, è presente anche 
in buona parte della penisola italiana; tale frequenza peraltro non tro- . 
va riscontro nella zona qui considerata per la scarsità di reperti. 
In mancanza di un numero più cospicuo di dati non è possibile effetttiare 
considerazioni di alcun genere • 

• Stenophylax crossotus Mc.L. (det. Moretti) 

Imperia: 
POZZO DEL B~CO - 6o7 Li - 16.8.1976, M. Bologna e C. Bonzano leg., 1 9 
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Savona: 
GROTTA DEL VALLONASSO - 253 Li - 30.6,1969, A. Vigna T, e R. Argano 

leg . , 1 9 
Genova e La Spezia: nessun reperto. 

Cuneo: 
GARB DEL DIGHEA - 126 Pi - 29. 7 . J 976, C. Bonzano leg., 1 S 
Specie a diff usione euro-mediterranea occidentale , non è molto freque!)_ 
te in Italia; i reperti noti della Liguria e delle Alpi Liguri sono s2 
lo i tre qui riportati e risalgono tutti ad un periodo recente • 

• Stenophylax mitis Mc ,L, (det . Moretti) 

Imperia: 
GROTTA DELLA MELOSA - 263 Li - 1 d', 1 ~ ( l<JREl'TI & GIANOTTI 1967) 
GROTTA GRANDE SOTTO LA CAVA DELLA DIGA - .376 Li - 2 dèr, 1 ~ (idem); 13 • 

• 7. 1972, M. Bologna e C. Bonzano 
leg . , I cf, .3 99 

GROTTA 2A DI MONrE CORMA - 384 Li - 1 cf, I Q (l<JREl'TI & GIANOTTI 1967) 
POZZO DEL BECCO - 6o7 Li - 21. 8 .1974, M. Bol ogna, C. Bonzano e A. Vigna 

T. 10g., 5 o'b': 4 9ç; 16 . 8 . 1976, M. Bologna e 
C, Bonzano leg., 3 &r, 1 ~ 

TANA DA HARIXA - 615 Li - 2 . 7 .1 972, C. Bonzano leg., 1 Ò 
POZZO DEL MONrE CORMA - 623 Li - 4 , 8 .197 1, M. Amelio leg . > I ç 
GROTTA DEL CARMO CIABERTA - 624 Li - 12. 7 .1972, M. Bologna e C. Bonzm10 

leg., 3 &r, 3 99 
TANA DEJ}LI ANZI - 701 Li - 15.7.1972, M, Bologna e C, Bonzano leg., 1 ç 
SGARBU DI FREJ}HEI - n,c , , Mendatica - 15.9.1974, M. Bologna e C. Bon::an0 

leg . , 1 d' 
Savona: 
GROTTA DEL VALLONASSO - 253 Li - 30,6.1969, A. Vigna T, e R. Argano leg . , 

16 &r, 6 ç~ 

Genova e La Spezia: nessun reperto . 

Cuneo: 
GROTTA DELLE VENE - 103 Pi - 2 Od° (MOREl'TI & GIANOTTI 1967) 
GARB DEL DIGHEA - 126 Pi - 1 rJ' (idem); 29,7,1976, C. Bonzano leg,, l S 
GROTTA DI RIO MARTINO - 1001 Pi - resti (MOREl'TI E GIANOTTI 1967) 
GROTTA BARMA DELLA FASCIA - ? , Limone - 1 rJ' (idem) 
GROTTA DELLE CAK)SCERE - 105 Pi - 28.6.1969, A. Vigna T. leg., 1 9 
GROTTA M,1 - n,c., Ormea, M, Mongioie - 29 . 8 .1971, M, Bologna e C. Bon-

::ano leg., 1 cf, 2 ~9; 21 . 7.1972, 
idem leg., l 9 

Que s ta specie dall'ampio arcale, e s te so a tutt a l'Europa centrale ed ai 
paesi del Mediterraneo , è dif fus a in quas i tutta la penisola italiana 
ed è una delle più comuni, soprattutto ne ll'Italia centrale , 
Nella zona qui considerata, e principalmente nella Liguria occidentale, 
sembra esser e la più frequente, allo stato attuale delle ricerche. 
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La media altitudinale è comw1quc sempre elevata (1.500 metri ca.) e la 
quasi totalità del1c :località di cattura è posta a quote superiori ai 
1.000 metri. 
Anche in questo caso la mancan::a di catture nella Liguria orientale è 
dovuta più che altro alla caren::a di r i cerche o di dati noti • 

• Stenophylax vibex vibex Curt. (det. Moretti) 

Savona: 
GROTTA DEL VALLONASSO - 253 Li - 30.6.1969, A. Vigna T. e R. Argano l eg., 

1 ~ 
Imperia, Genova, La Spezia e Cuneo: nessun reperto. 

Nuovo ed unico dato per la Liguria, riguardante questa specie alquanto 
rara. 

Micropterna lateralis Steph. (det. Moretti) 

Nessun reperto per la Liguria. 

Cuneo: 
GROTTA H.1 - n.c., Ormea H. Hongioie - 21.7.1972, H. Bologna e c. Bonzano 

leg., 1 ~ 

L'areale italiano di questa specie, diffusa in Europa con punte molto se!_ 
tentrionali {è presente anche in Lapponia ed Inghilterra), comprende po
che regioni del Nord, essendo molto dubbio il reperto pugliese. 
Non è ancora nota in Liguria e questo unico esemplare è stato catturato 
in una grotta delle Alpi Liguri (Cuneese) posta a quota elevata (2.350 m 
circa). 

Micropterna nycterobia Hc.L. {det. Moretti) 

Imperia: 
SGARBU DI FREGHE! - n.c., Mendatica - 15.9.1974, H. Bologna e C. Bonzano 

leg., 1 ~ 

Savona: 
BURANCO DE DOTTE - 39 Li - l Ò, 2 99 (MJRETTI & GIANOTTI 1967) 

Genova: 
TANN-A DE STRIE - 147 Li -

La Spezia: nessun reperto. 

Cuneo: 

cf' (idem) 

CAVERNA DEL KlNDOLE' (La Giazzera) - 102 Pi - 2 Òcf, 2 9Q (idem) 
GROTTA BARHA DELLA FASCIA - ? (Limone) - 1 r!, 2 9'i (idem) 
GROTTA PATARASA - ? (Castelmagno) - 25.8.1969, A. Vigna T. e F. Rovere leg., 

1<f,19 
GROTTA H.1 - n.c., Ormea, H. Hongioie - 12.8.1976, C. Bonzano leg., 1 e! 
ABISSO C.1-GROTTA DEL REGIOSO (Complesso) - n.c., Ormea, Viozene - 24.8.74, 

H. Bologna e c. Bonzano leg., 1 e! 
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M. nycterobia ha un 'ampia diffusione nell 1 Europa central e e meridiona
le e si spinge anche nelle n :gioni più orientali (Turkestan) . 
In Italia è specie molto frequl'ntc cJ ovunque abbastanza comune ; più 
scarsi sono invece i reperti nel.la zona qui considerata, anche se può 
essere trovata ad altitudini non molto elevate • 

• Micropterna seguax Mc .L. (dct , Moretti, salvo altra indicazione) 

Imperia: 
GROTTA GRANDE SOTTO LA CAVA DELLA DIGA - 376 Li - 1 d' (KJRETTI & GIA

NOTTI 1967) 

Savona: 
GROTTA DEL VALLONASSO - 253 Li - 30.6.1969, A. Vigna T. e R. Argano leg. 

1 cf -

Genova: nessun reperto. 

La Spezia: GROTTA DI CASSANA - tJ5 Li - I 9 (?) (KlRIITTI & GIANOTTI 1967) 

Cuneo : 
GROTTA DELLE VENE - 103 Pi - I rf, 1 Q (idem) 
GROTTA BARMA DELLA FASCIA - ? \Limone) - 2 çç (idem) 
GARB DEL DIGHEA - 126 Pi - 29 , 7 ,1 976, C. Bonzano leg., 1 d', 1 9 
GROTTA DELLA SERRA - 279 Pi - 20 . 8 .1974, M, Bologna, C. Bon::ano e A. Vi

g na T. 1cg . , I ç 
GHOTTA M.1 - n , c ., Ormea, M. Mongioic - 2l . 7.l972, H. Bologna e C, Bonz~ 

no leg., 1 ç 
ABISSO C. 1-GROTTA DEL RffiIOSO (Complesso) - n . c . , Ormea, Viozene - 26.9 • 

• 1971, C. Bonzano leg ., 1 ç; 24. 8 .1974, M. 
Bol ogna e C. Bonzano leg . , l cf, l ç 

GROTTA C. 25 - n . c ., Ormca, Viozcnc - 12. 8 .1978 , C. Bonzano leg., 1 d' 
GROTTICELLA DELLE CAVE - ? (Busca) - 28 . 8 . 1969, A. Vigna T. leg., 1 cJ' 

Questa specie , ad amplissima diffusione europea, è abbastanza comune in 
Italia. 
Secondo i dati sino ad oggi noti sembra invece molto rara in Liguria, 
mentre è più frequente nelle cavità del Cuneese, soprattutto se poste 
a quote superiori ai 1.000 metri • 

• Micropterna fissa Hc .L. (det. Moretti) 

Imperia, Savona e La Spezia: ne ssun reperto . 

Genova: 
TANN-A DO BALOU - 11 Li - 1 cf (KlRETTI & GIANOTTI 1967) 

Cuneo: nessun reperto. 

Specie molto diffusa nella zona medi tcrranca ha come limite settentrio
nale la catena delle Alpi, mentre si s pinge a Sud fino all'Africa dcl 
Nord. 
Molto frequente ed ampiruncntc diffusa anche in Italia, sembra invece ra
rissima in Liguria e nel Basso Piemonte: è nota infatti una sola cattura 
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che risale al 1948, mentre tutte le ultime e più recenti ricerche non 
hanno dato fino ad oggi al.cun e' ·ito positivo. 
Questa rarità è dovuta probabilrn<'nte alla posizione periferica dita
le zona rispetto all'areale della specie . 

Micropterna testacea Gmel. (det . Moretti, salvo altra indicazione) 

Imperia: 
GROTTA GRANDE SOTTO LA CAVA DELLA DIGA - 376 Li - 1 f! (KlRETTI & GIA

NOTTI 1967) 
POZZO DEL BEX::CO - 6o7 Li - 21 . 8 . 1974, M. Bologna, C. Bonzano e A. Vigna 

T. leg., 2 &f' 
Savona , Genova e La Spezia: nessun repe.rto. 

Cuneo: 
CAVERNA DEL KlNDOLE 1 (La Giazzera J - 102 Pi - 5 Ocf, 4 99 (KlRETTI & GI~ 

NOTTI 1967) 
GROTTA M.I - n. c ., Orrnea, M. Mongioie - 29 . 8.1 971, H. Bologna e C. Bon

zano leg. , 7 &, 7 99; 21 . 7.1972, 
H. Bologna e c. Bonza.no l eg . , 1 ff, 
l ~; 12.8 .1976, c. Bonzano leg . , 

ABISSO C.1-GROTTA DEL 1ux;roso (Comples~o~ - n. c . , Orrnea, VioZC'llC' - 8. 8 • 
• 1978, c. Bonzàno lcg. , l ~ 
(det . Bouv~t) 

GROTTA C.25 - n.c., Ormea, Viozenc - 12. 8 .1978, C. Bonza.no leg., 3 ~ 
3 ~9 (det . Bouvet) 

ABISSO DEI CAPROSCI - n. c . , Alpi Liguri, Cima Brignola - 12. 8.1977, C. 
Bonza.no leg., l cf, 2 99 (det.Bouvet) 

GROTTAA .15 - n. c ., Alpi Liguri, H. Hongioie - 7.8.1978, C. Bonza.no leg., 
2 ~ 2 99 (det. Bouvet ) 

E 1 una specie ad ampia diffusione nell 1 Europa centrale ed orientale, fr~ 
quente anche nelle regioni dell'Italia centrale e sett entrionale . 
Le catture, nella zona presa in esame, sono state effettuate in maggior 
numero in grotte delle Alpi Liguri (Cuneese) , poste tutte ad una quota 
superiore ai 2.000 metri • 

• Micropterna sp. (det. Moretti) 

In KlRETTI & GIANOTTI (1967) viene citata la Grotta della Volpe con il 
numero di catasto 242 Li che invece risulta appartenere alla Grotta di 
Tuvetto. Considerato che i reperti sono stati raccolti da Conci, si pr~ 
sume che la cavità in questione debba identificarsi nella Grotta della 
Volpe (Tana de 1 10rpe) - 248 Li - situata nella provincia di Savona. 
Pertanto la segnalazione, a mio avviso, deve essere così riportata : 

Savona: 
GROTTA DELLA VOLPE (Tana de l'Orpe ) - 248 Li - 22. 3.1952, 5 larve mature 

con fodero di sabbia cilindrico e regolare (leg. Con 
ci) 
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Mesophylax: adspersus Ramb. (det . Ho1·etti , salvo a ltra indicazione) 

Imperia : 
TANA II DI CAGGIO (Tana della Salamandra) - 323 Li - 3.1.1 975, M. Bol2 

gna e C. Bonzano leg., I r! 
IL PERTUSO - 610 Li - 29. 5.1 977, c. Bonzanc e G. Calandri leg., l r! 

( det . B0u.-,• t ) 
CAVERNA DE' VIE BURGHE - 779 Li - ll.5.1972, C. Bonzano leg . , 2 &:f' 
ABISSO DEL M. TORAGGIO (G . l) - 321 Li - 31.10.1971, C. Grippa leg., 1 O' 
Savona: 

ARMA DE FATE - 33 Li - I 9 (KlRETTI & GIANOTTI 1967) 
GROTTA DEL VALLONASSO - 253 Li - 30. 6.1 969, A. Vigna T. e R. Argano l<'g ., 

2 Ol:r, _I 9 
Genova: 
TANN-A DA SUJA - 5 Li - I 9 (~[)RETTI & GIANOTTI 1967) 
TANN- A OA DRAGUNEJ\ - 6 Li - 2 ~ l 9 (idem) 
TANN-A 00 BALOU - ll Li - 1 d', l 9 (idem) 
TANN-A DE FATE - 17 Li - l d', I 9, .1 l'S . (idem) 
TJ\NN-J\ DE STRIE - 147 Li - l 9 (idem) 

La Spezia: nessun reperto. 

Cuneo: 
CAVIBNA OEL KlNDOLE' (La Giazzpra) - 102 Pi - I 9 (K)RETTI & GIANOTTT 1967 
AltMA DEL GRAI (Inf . ) - 1.20 Pi - I d' ( idcmÌ 
GARB DEL DIGHEA - 126 Pi - I 9 (idem) 

Anche questa, come M. f issa, è una specie tipica dell ' arca mediterranea 
ed è diffusa ampiamen te in tutto il territorio italiano. 
E 1 fre quente anche nella zona qui considerata e soprattutto in Liguria. 
Dai dati conosciuti sembra essere la speci e più comune nel Genovesato; è 
inoltre presente anche a quote molto basse . 

Monocentra lepidoptera Ramb. 

Genova: 
TANN-A DA SCAGGIA - 15 Li - 14 ~ 5 99 (HJRETTI & GIANOTTI 1967) 
TANN-A DO BRIGIDUN - 128 Li - I rJ' (idem) 

Specie a limitata diffusione, nota sclo delle Alpi Pennine e Marittime, 
dell 1 Appennino Ligure e della Sardegna. 

CONSIDERAZIONI GENERALI 

Questa nota, pur incrementando sensibilment e le conoscenze s ul tipo di 
popolamento tricotterologico delle r egioni qui considerate, presenta, JX.'I' 

ovvie ragioni, numerose lacune motivate dalla mancata sistematicità delle 
ricerche, rivolte più che altro a stabilire in senso lato la componente fa~ 
nistica delle singole cavità e limitate, anche per quanto riguarda i Tri.:..i] 
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Fig. 1 - Cartina geogr afica raffiguran t e le province italiane ed i 11dPpar. 
téments" francesi considerati ne L presente lavoro. 

teri, nel caso di popolazioni nume re-se, alla raccolta di alcuni esemplari 
quali campioni. 

Quest 'ulti ma modalità peraltro P s tata sempre posta come base ai nostri 
studi, svolti per contribuire e svi l uppare una conoscenza scientifica e 
non per danneggiare o distruggere un patrimonio naturale. 
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Tuttavia le nostre ricel'C:hl' , cc'llCc'ntratc sopr a ttutt o s ull'Impcril'se e 
sulle Alpi Liguri (Cuneo), ha1111,1 pcrmess0 di constatare la presC'nza di 
quasi tutte le specie di. Tri.cotteri cavernicoli noti nel nostro Paese e 
di riscontrare, nell'areale qui. ,~onsidcra t0, alcune particolari caratt~ 
ristiche sulla diffusione e sul] 'ecologia di queste . 

Il territorio preso in csaml' ( raf figu1·ato ne lla fig. I) comprende tu!_ 
ta la regione ligure e quella piemontt'se. limitandosi per quest'ultima, 
almeno nell'elenco specifico, a lla provincia di Cuneo, che comprende tu!_ 
te le Alpi Liguri; in queste considerazioni finali tuttavia, per una 
maggior completezza regionale, il nostro esame usufruirà anche di quei 
pochi dati noti del Vercellese, e precisamente: 

• BUCO DELLA BONDACCIA - 2505 Pi - Stenophylax mucronatus, l ~ 
Hicropterna fissa, 1 cr, 1 9 
Mesophylax adspersus, 1 çJ' 

• BUCO PICCOLO DELLA BUSA - 2517 Pi - Stenophylax permistus, 1 9 
'-Hi"" . ...:;c.c..r...:;o,.,p...:;t...:;e.c..r'-'n~a--'-s"-e-"q"'u-"'a""x' 2 ocf, l 9 
M.icropterna fissa, 2 dèr, 1 9 

GROTTA DI LOCARNO - 2515 Pi - Stenophylax permistus, resti. 

Per un chiarimento bio~eografico estenderemo il nostro interesse anche 
ai 11départements 11 alpini france si più vicini. o confinanti çon le nostre 
regioni e già in molti altri casi Lt-gati !;trC't. tamente da vincoli zoogeo
grafici con i territori dell 1 Ita I.i.a occidenta .lc. 

Confrontando i nostri dati con quelli riportati nell'elenco n. 3 del l! 
voro di MORETTI & GIANOTTI (1967), già citato, poss iamo notare che la fa!! 
nula regionale della Liguria si è arricchita di 4 nuove entità: Rhyacophila 
sp., Wormaldia occipitalis, Polycentropus (gr . flavomaculatus) e Stenophy
lax vibex vibex, per un totale complessivo di 15 specie , 

Quella del Piemonte invece aumenta di una sola entità: Micropterna latc
ralis, più una non determinata: Rhyacophila sp. , per un totale di 11 (+ J?) 
specie. 

Come per il resto d'Italia, gli Stenofilacini costituiscono praticamente 
la popolazione cavernicola dei Tricotteri; è da sottolineare però la pre
senza, allo stadio acquatico, di alcune specie normalmente epigee quali 
Polycentropus sp. raccolto in un laghetto sifonante e Rhyacophila sp. pr! 
sente in una pozza d'acqua a ca. 15 metri dall'imbocco della cavità. 

Le specie più diffuse, od almeno più frequentemente catturate, sono ri
sultate Stenophylax mitis seguita da St. permistus e Mes. adspersus (come 
appare in alto nel diagramma di fig . 3), mentre rara è Mi. fissa conside
rata la più frequente e la più diffusa in Italia. 

Da segnalare in particolare anche la cattura di St. vibex vibex, nuova 
per la Liguria, e di Mi. lateralis in Piemonte (Alpi Liguri, Alta Val Tan! 
ro), entrambe specie abbastanza rare cd a ripartizione discontinua, sopra! 
tutto la seconda. 

In base ai nuovi dati, il quadro mensile delle presenze nelle grotte li
guri e piemontesi delle varie specie di Stenofilacini appare configurato 
come in fig. 2; da tale prospetto emerge chiaramente che in Liguria Mes, 
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Fig . 2 - Rinvenimenti mensili· in gr,,tta dei Tricotteri alati (non \"iene 
considerato il mese di dicembre perchè negativo). 

LEJ}ENDA 

0 "St . permistus () Mi . sequax 
o St. mucronatus • Mi . fissa 
<D St. crossotus e Mi. testacea 
0 St. mitis El) Mi. vibex vibex 
g Mi. lateralis ® Me. adspersus 
() Mi. nycterobia 

·:- -:'.- ~:-

adspersus è la sola specie catturata in grotta quasi tutto l'anno 
(compresa la stagione invernale), seguita da St. permistus ( peri,,do 
maggio-agosto) e St. mitis (periodo estivo). 

In Piemonte invece risulta più frequente nel tempo St. pennistus 
(da aprile ad ottobre), seguita da St . mitis e Mi . seguax (da mag
gio a settembre), mentre la discontinuità di riscontro per Mc . ad
s persus, catturata a febbraio, luglio, agosto cd ottobre, è dovuta 
molto probabilmente alla mancan=a di dati o di ricl'rche . 

I mesi estivi sono risultati i più produttivi per quanto riguarda 
il numero di specie reperite in grotta , ma tale risultato è influe!}_ 
zato dal fatto che 1-a maggior parte delle cavità frequentate dai Tri_ 
cotteri sono poste in zone alpine, in ace ssi bili o poco frequentate 
in periodo invernale, per cui v.;,ngono a mancare i dati di riscontro. 
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Nel periodo estivo in,, I.tre- si s,, ,i_, potut i rh)tarc numerosi esemplari di 
Tricotteri in fase di ac<'oppiamcntu . 

Considerata la quantità di dati si è ritenuto opportuno iniziare 1 1 es~ 

me della distribuzione biogeografica di alcune specie rispetto al livel
lo altitudinale nelle due regioni italiane qui unitamente considerate. 

Nella fig. 3 abbiamo riportato tutte le specie di Stenofilacini compr~ 
se nell'elenco iniziale, ma per alcune di esse ogni discorso è impossibi 
le data la scarsità di dati. 

Da tale diagramma risulta evidente come Mes. adspersus sia più freque!! 
temente diffuso a quote basse pur avendo una distribuzione altimetrica 
che raggiunge anche i 2.000 metri, mentre St. permistus ha una variabili 
tà estrema dalle quote più basse (626 m) a quelle più elevate (2.370 m) 
con una media già indicata di ca. 1. 500 metri. 

Meno ampia è la distribuzione di St . mitis, catturato sempre in grotte 
poste ad altitudini superiori ai 1.000 metri (quota minima 96o m) e con 
maggior frequenza al li ve Uo medio di I . 500 m. 

Più selettivo e preciso l'arcale altimetrico di Mi. testacea posto se~ 
pre a quote elevate, superiori ai 2. 000 m (una so la località a livelli i!! 
fcriori) . 

Si può anche notare, riprendendo quanto annotato singolarmente per l e 
varie specie nell'elenco iniziale, ~:vmc Mi . scyuax t' Mi. nyetcrobi a abbi!!_ 
no una distribuzione altitudlnalc mol.to ampia, 11011 ben definibile con i 
dati in nostro possesso, che portano inoltre a conclusioni molto diverse 
se consideriamo le due regioni geografiche in maniera distinta. 

Dall ' esame della distribuzione altitudinale del popolamento tricotter2 
logico nella Liguria occidentale (Savonese ed Imperiese) è risultato che 
questo inizia soltanto a quote superiori ai soo/6oo metri, mentre le po
polazioni più numerose solitamente si riscontrano ad altitudini più ele
vate (soprattutto sulle Alpi Liguri): questa sembra essere una caratteri 
stica costante della zona in considerazione, nelle cui grotte (alquanto 
numerose), poste a quote inferiori, non sono mai stati osservati esempl~ 
ridi Tricotteri (con una sola eccezione) . 

Tale peculiarità è dovuta probabilmente alla mancanza di un habitat ec2 
logico favorevole per la vita dei Tricottcri, ma non si può escludere 
qualche altro fattore . 

-::- -: ~ -~:- -::-

Nella fig. 4 viene infine rappresentata la distribuzione geografica del 
le specie di Stenofilacini, distintamente per ogni provincia della Ligu-
1ria, in due del Piemonte (quelle interessate) e nei "départements" alpi
.ni francesi. 

Da tale rappresentazione risulta evidente la stretta connessione tra 
l'areale italiano e quello francese senza alcuna limitazione opposta dal 
,la catena alpina occidentale, ove anzi s0no presenti tutte le specie ita
liane conosciute di Stenofilacini ipogei. 

-"· -::- -::-
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5 t .mucronatus 

St . crosso tus 

St . mitis 

St . vibex vibex 

Mi . lateralis 

Mi. nyctero bia 

Mi.sequax 

Me .im unctatus 

Me . a d s e'sus 

Fig , 4 - Distribuzione dci Tricottcri cavernicoli in alcune province it!! 
liane e nei 11 départemeÌ1ts 11 alpini francesi. 

Presenza 

Province : SP = La Spezi.a 
GE = Genova 
sv = Savona 
IM = Imperia 
CN = Cuneo 
ve = Vercelli 

Départcments: 

-.. - .~;-

06 = Alp<.' S Maritint<.'S 
83 Var 
04 Alpes dc Hautc 

Savoic 
05 = Hautes Alpes 
73 Savoie 
74 Haute Savoie 
26 = Dromc 
38 = I sère 

Quanto sopra esposto si ritiene possa rappresentare una base di studio su 
cui elaborare più approfondite analisi riguardanti la distribuzione, l'eto
logia e l 1ecologia di questi Tricotteri cavernicoli, con particolare rigu<l!: 
do al problema della colonizzazione delle grotte ed all 1idcntifica.zione de_! 
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le zone ove vivono gli stadi acquatici, allo s tato attuale non ancora 
perfettamente chiariti. 

Tali argomenti, in corso di svilupp'" in un pros simo futuro potranno 
essere il tema di w1 più approfondito l.avoro. 

Claudio Bonzano 
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note sulla florula dell'arma pallera 
[24li/svJ 1 l liguria accidantalaJ 

L 1 Arma Pollera è senza dubbfo ima delle più famose grotte liguri per 
la ricchezza e l'importanza dei reperti paletnologici; la grotta è ino! 
tre nota per i molteplici interessi biologi.ci e speleologici. Oltre ad 
uno studio geomorfologico manca qualsiasi cenno sulla flora della cavi
tà: con questa nota preliminare offriamo un primo sommario quadro per 
quanto riguarda l a vegetazione cormofitica. 

L'Arma Pollera (·~- ) (24 Li/SV) si apre alla base di una parete roccio
sa sul fianco sinistro (idr. i dc.l Ri o della Valle nell'entroterra di ~-! 
na te Ligure. Si raggiunge seguendo L.t rotabile da Perti sino alle case 
Monte sordo, quindi per sentiero che risale la boscaglia. 

Nota da sempre per il suo spettacolare ingresso fu oggetto di ricerche 
paletnologiche sin dal 1870 (PERRANDO 1873); gli scavi, spesso abusivi, 
si protrassero quasi ininterrottamente sino ad oggi sconvolgendo tutta 
la dolina di crollo iniziale e la prima parte de t la grotta (Sala Perra!! 
do) . Malgrado lo scempio delle strat ig1·af.ic e J a dispersione di grnn pur 
te dei reperti le testimonianze racc0ltc sono di eccezionale i mportanza 
specie per quanto riguarda il Neolitico ligure . 

Si può parlare di prima esplorazione speleologica con il Bensa (1900) 
che percorre quasi tutta la vecchia Pollera (Sala Issel, frana, ecc.). 
Solo nei recenti anni 1 6o si realizza la congiunzione con il Buio (27 
Li/SV), risorgenza della Pollera come già ipotizzato dal Bensa , portando 
lo sviluppo del complesso a l.535 m che ne fanno attualmente la quarta 
cavità ligure . 

La grotta inizia con un'ampia depressione: si tratta di un avvallamen
to di crollo dovuto allo sfondamento della volta della prima sala della 
cavità. Il suolo è ingombro di grossi blocchi, sulla sinistra (W) le di 
mensioni del vacuo originario sono testimoniate da un grande arco . 

Dalla dolina inizia una grande galleria orizzontale (Sala Perrando), in 
direzione Sud-Nord, dove chiude con un condotto con depositi litogeneti
ci. A destra (E) un ripido pendio fangoso (inclinato di ca. 400), forma
to dalla terra buttata durante gli scavi nella sala superiore, immette in 
un i mponente salone (Sala Issel) e in un complesso di stanze e ambienti 
di crollo attraverso i quali si può raggiungere il sistema attivo del 
Buio. 

( -~- ) ARMA "POLLmA (24 Li/SV) 
Comune : Finale Ligure; Fraz. : Perti; Località : Pian Marino. 
Tav. I.G.M. 1: 25.000 Calice Ligure 92 I SO Coord. geografiche : 
Long, 4°08 1 1911 (W M. Ha.rio) - Latitudine Nord 44011 15811

• Q.: 284 m 
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11· suolo della zona che °interess a la ·vegetazione è costituito da terri~ 
cio argilloso rimaneggiato con scar s i c.lastici. 

Tutta la cavità si sviluppa nei cakari organogeni vacuolari, detti "Pi~ 
tra del Finale", attribuiti al Mh,ccne inf. Il calcare si presenta di co
lore biancastro, misto a materia li tl'rrigeni spesso grossolani. Notevole 
è la percentuale di macro fossi li ( ,.,,1·a lli, echi nidi, lamc>lli branchi, bali!. 
nidi, ecc.). 

I calcari bioclastici si presentan0 :\.n grandi banconate suborizzontali 
poggianti in discordanza sul substrato preterziario. La formazione è for
temente permeabile per porosità. Questa caratteristica uni tamentc alla co
stituzione ed al modo di disgregazione superficiale dcl litotipo costitui
scono un fattore agevolante per la pionerizzazione specie per la flora mu
scinale. 

LE OSSERVAZIONI SULLA VEJJETAZIONE 

Il fianco sinistro dc 1 Rio dc L.la Val .le, come tutto i.I. retroterra di Per
ti, è costituito da enormi zo1 le, m~ ·1 J a "Pietra del finale 11 , c,,n bi anche f~ 
lesie strapiombanti, formanti pendii ed altipiani più o meno estesi riv,,stl 
ti da fitte leccete, alterate dall'azione antropica, ma a tratti in ottimo 
stato di conservazione, e sulle rupi più asso.late da vegetazionC' tip<' ma,·
chia mediterranea xerofila. 

Lo stato di estremo degrado dcl la prima parte del l'Arma p,,J 1,-ra, d,,vut,, 
ad oltre un secolo di scavi e rimaneggiamenti, si è particolarinent<.' ucc.:-n
tuato in questi ultimi quindici anni. 

Da ciò la necessità di un esame, sia pure preliminare e par::ia le della 
flora: le misure e 1e osservazioni sono infatti limitate principa1mcnte a! 
le ricerche effettuate il 16.3.1980. 

Le misure luxometriche sono state effettuate sia con cielo completamente 
coperto (ore 13) che in condizioni di totale insolazione (ore 15) (i rap
porti di luminosità per la stagione estiva sono maggiormente accentuati per 
la diversa altezza del sole), 

In relazione alla luminosità la cavità ~ stata divisa in quattro zone: 
per ognuna di esse si elencano i taxa reperiti il 16.3.1980 con alcune co~ 
siderazioni sulla vegetazione. 

Per ogni entità vengono indicate la forma biologica (A = pianta annua; 
B =pianta bienne; E= pianta perenne erbacea; L =pianta legnosa), lo st!!_ 
to fenologico (fr = frutti maturi ; fi = piena fioritura; sf = stato vegeti!, 
ti vo senza fiori o sori per le fe .I ci). 

I numeri riportati a sinistra della specie ne indicano il primo la diff.!! 
sione, il secondo la sociabilità (TOMASELLI 1950). Rispettivamente + = r a
ra; 1 =ricoprimento inferiore a 1/4 della superficie; 2 = ricoprimento. 
circa 1/4 della superficie; 3 = ricoprimento circa 1/2 della superficie; 
4 = ricoprimento circa 3/4 della s uperficie; 5 = ricoprimento di quasi tu! 
ta la superficie. 1 = pianta isolata; 2 = piccolo ciuffo di poche piante; 
3 =grosso ciuffo; 4 = cuscinetto abbondante; 5 = tutta la superficie è c2 
perta da individui della stessa specie. 
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O 4 8 12 16 20m 
I .. I 

Fig . 1 - Pianta della prima parte dell 1 Al'ma Pollera e divisione del le 
zone in base all'intensità lumin osa . 

-, - -::-

ZONA ESTERNA (SUD) 

Intendiamo il bordo del grande avvallament o antistante la cavità \v 1·a 
e propria : è opportuno esaminare S('paratamente la parte meridiana le e 
quella ad Ovest . 

Sul lato Sud inizia la lecceta, consorzio tipico del Finalese, che 
scende poi sino al Rio della Valle . E' stato preso in considerazh>n(' S<' 

lo il primo tratto di ca. 8 m, cioè il bordo della dolina di crol Lo: i 
valori di luminosità sono qui ridotti per lo schermo del bosco antistru1 
te e lateralmente delle pareti roc.- io se dl' l vacuo originario . Qul'sto ha 
determinato w1a ipertrofia degli esemplari di Quercus ilex, per fot0tr2 
pismo, con portamento del tronco e stremamente allungato anche negli i n
dividui giovani . 

Anche oltre i primi alberi la luce che filtra è piuttosto scarsa per 
l ' addensamento dei lecci e le l oro abbondanti ramificazioni s in quasi 
al livello del suolo : il sottobosco è perciò assai povero e le specie 
presenti sono di norma allo stadi.:> sporadic-(', soprattutto nel periodo 
di osservazione (fine inve rno) . 
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L 5 5 Qucrçus .i l e :-- L. 

L 2 Ruscus actd0a rus L. 
L 2 3 Hcdera Ile .I.ix L. 
L I Smi::lax as~ra L. 
L 1 Rubus fruticosus L. 
L Asparagus acutifolius L. 
E + Aspar!!,!l;US tenuif 0lius Lam. 

E + Centranthus ruber DC. 
E + Viola hirta L. 
E + Aspleniurn ruta-muraria L. 

+ Muschi indet. 
+ Lichenes indet. . 
+ Graminacee indet. . 
+ Composita indet. 

ZONA ESTERNA (Lato occidentale) 

st' 

sf 
f r 

sf 
sf 
sf 
sf 
sf 
sf 
fi 

sf 
sf 

Sul. lato Ovest il breve tratto intorn0 e davanti. al grande arco pre
senta una porzione alberata caratterizzata dal leccio e da altre spe
cie tipiche della macchia mediterranea assieme ad elementi sul-montani 
come la roverella ed il carpino. Pi ì1 a sinistra (S) dove i l substrato 
pedologico è costi tuito unicamente dal calcare bioclastico, che si pr~ 
senta fortemente corroso, si sviluppa una tipi ca associazione a macch.i a 
mcdi te r r anea e liofila, tipo frut.ict' to-suffruticct0 xerofito . 

Questl.l spiega lo stadio vegct.ativo avanzato di diverse spccie and1<' 
rispet t o agli altri l ati dell'ingresso . 

L 3 3 Qucrcus ilex L. . . . sf 
L 2 2 Ostria carpinifolia Sc.:ip. sf 
L Quercus pubesce ns w. sf 
L I 2 Rhamnus alaternus L. f i 
L I 2 Calrcotome SEinosa LK . sf 
L 1 Iuniperus oxrcedrus L. fr 
L 2 Hedera he lix L. . fr 
L Cistus albidus L. . fi 
L 2 Erica arborea ·L. fi 
L 1 Pistacia lentiscus L. sf 
L 1 1 Euphorbia dendroides L. fi 
E + Euphorbia sp. . . . . . . sf 
L 1 2 Lonicera i mQlexa Ait. . . . sf 
L + Lonicera caEri foliurn L. sf 
L 1 2 Smrlax asEera L. fr 

E 1 1 Thl'.!!!us vulgaris L. sf 
E 1 Rubi a peregrina L. sf 
E Ruta graveolens L. sf 
E + Centrant hus ruber DC. sf 
E + Sene ci o cineraria DC. sf 
L + cr tisus sp. fi 
L + Coroni lla emerus L. . fi 
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E + 
E + 
L 1 2 
L 1 
L 
E 2 
A + 
E + 
E + 

A-B + 
E + 
A + 
E + 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

ZONA LIMINARE 

Asparagus te11uif01ius Lam , 
Viola hirta L. 
Asparagus . acutifolius L, , 
Ruscus acu leatus L, 
Rubus frutico s us L. 
Parietaria of r'icinalis L. 
Nigella sp . . •• • • 
Muscari com0sum Mill. 
Vinca minor L. . • • • 
Geranium robertiamun L, , 

Phagnalon sp. 
Fumaria sp. 
Asph~ni.um ruta-muraria L. 
Sedimi sp. 
Grami.lidccc i.nd c t. 
Composi tal' j ndct . 
Marcanti.a in,kt,. 
Mus<:11i .i.11,kt . • ' · · .. 
Algh,! i 11dct • • • 
Llchcncs i nckt . 

sf 
fi 
gf 

sf 
sf 
sf 
sf 
fi 
fi 
sf 
sf 
sf 
f i 
sf 
sf 
sf 
st' 

In base ai valori di l.umin<) Si.Lì. vari..int .i m<•diamcnte da 1/4 a d .n ' il I/Il) 

dell ' esterno (in qualche punt<l ,,,j in Lkt,·rmi.ua r.i m""'''nti dL' I ~i,,1·1w '-'''s
s ono essere raggiunti valori maggiori) ..;,)mprendiamo in questa z,,na i.1 
tratto sotto 1 1 arco rivolto ad 01'cst, l 1avva11 amento dolini.f,,rme t>d i I 
portale più alto con cui. inizia la Sala Pcrrando. 

La scarsità di specie e soprattutto la ridottissima superfici.<" ,,ccupa
ta dalla vegetazione di.pende dalla continua e prolungata presenza umana 
particolarmente accentuata negli ultimi quindici anni con distruzione de-1 
manto vegetale (specie ad edera, capelvenere, pari etaria, pteridofi t e, ecc. 
che copriva questo tratto) . 

A parte alcuni lecci la vegetazione è ridotta a ciuffi di poch<• piante: 
predominano le specie ombrofile • 

L 3 3 . Quercus il.ex L. sf 
L 1 1 Ostri.a carpinifolia Scop. sf 
L 2 2 Hedera helix L, . . • ( p) fr 
E 1 2 Rubi.a peregrina L. sf 
L 1 2 Smylax aspera L. sf 
L 2 Aspar~us acutifolius L. sf 
L 1 1 Asparagus tenuifolius Lam . sf 
L 2 Ruscus aculeatus L. . sf 
E + Centranthus ruber DC. sf 
L 1 1 Rubus fruticosus L. . • ( p) sf 

A-B + Geranium robertianum L. sf 
E + Parietaria officinalis L. . sf 
A + Nigella sp . . . . . . . . sf 
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G. CAL ANDlll te·3· IO 

Fi~ . 2 - Schema della vegetazione dell 1.n·co interno di .ingress,•. 

E + Viola hirta L. . . . 
L + Ficus carica L. . . . . 
E + Adiantum caEillus-vcnc l'i ,; L. • tp) 

+ Graminacee indet . . . . 
+ Comeositae indet . . . . . 

E + AsElenium ruta- muraria L. 
+ Muschi indet . 
+ Liehenes indet . . . . . . 

ZO~A SUBLIMINARE 

In questa fascia si può far rientrare t utta la Sala Perrando sirl\' al
l 1inizio del grande scivolo che porta alla Sala I ssel. 

fi 
sf 
sf 
sf 
sf 
fi 

I rapporti di intensità luminosa sonC' infatti rispetto ai valori ester
ni di circa 1/15 nel primo trattC' del salone diminuendo progressiv;unente 

a 1/70, 1/80 a 20 m dall 'ingress<' · A 30 metri si passa da 1/130 a 1/250 
della luce esterna e pC'chi metri avanti l 1 inizio dt' 1 condotto verso Est 
i valori luxometri ci s.mo intorrw a 1/5()0. 
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Il popolamento vegetale è rid,H ti s sim0 . .,;pecie per quanto riguarda k 
fanerogame : limitato a plantu h• piì1 o mcn0 isolate nel primo tratto del 
vacuo (cioè sino a ca. 20 m dall' ar cc' interno), 

La vegetazione è dovuta principalmente a forme parietali di Briophyta 
e Pte ridophy:ta. Estesi tappeti di muschi, seppur ridotti, spesso fili
formi, si trovano sulle pareti dello sciv0lo. 

Questa estrema scarsità di forme si spiega con le gravissime continue 
alterazioni di potenti depositi terrigeni che occupano il pavimento, SCO!! 

volti dai ripetuti scavi, dal continuo calpestio di frequentissimi visi
tatori che lasciano dovunque notevoli quantità di rifiuti. 

Per avere un'idea dei recenti danni dell'antropizzazione si può ricor
dare che il BENSA (1900) segnala come il pavimento della grotta nel suo 
primo salone fosse coperto da una ricca vegetazione a Parietaria e capel 
venere (ed anche la fotografia allegata dà una chiara idea del ben diveI 
so sviluppo della flora). 

Per quanto riguarda le scarse specie presenti si può comunque osserva
r e la notevole adattabilità luminosa della Parietaria officinalis e dell' 
Adiantum capillus-vencris che presenta110 a tratti un certo gigantismo del 
le foglie con forte assotigliamento dci tessuti. 

E 
L 

E 
E 

+ 

ZONA INI'ERNA 

2 
2 
2 
2 
2 
2 

Parietaria officinalis L, 
Hedera helix L. 
Asplcnium ruta-muraria L. , 
Adiantum capillus-vencris L. 
Marcantia sp. 
Muschi indet. 
Alghe indet. 

sf 
• • (p) sf 

fi 
••• (p) sf 

.(p) sf 
• (p) 

•• (p) 

Oltre i quaranta metri dall'ingresso l'intensità luminosa scende a va
lori bassissimi, subito inferiori a 1/500, 1/1000 dell'esterno, 

Solo nel grande pendio che porta al Salone Issel si registrano talora 
( specie verso il tramonto a fine inverno) maggiori valori luxometrici. 

Il popolamento vegetale, anche per i gravi rimaneggiamenti del substr!!_ 
to di cui si è sopra cennato, è ridottissimo. Mancano totalmente le Cor
mofite, anche sotto forma di plantule. 

Sono presenti irregolarmente sulle pareti Est e sul soffitto colonie 
di muschi, di norma in forme ridotte, sottili e filiformi. 

Non vogliamo qui trarre delle conclusioni, dato il carattere prelimin!!_ 
re delle osservazioni (che si contano di ripetere in diversi periodi del 
l 'anno) ed i gravissimi irrimediabili daiu1i dell'azione antropica, che 
ha11no totalmente alterato se non ca11cellato eventuali significati ecolo
gici e biogeografici. 

Anche in questa cavità si può notare , come di norma in moltissime gro! 
t e , che l 'ambiente della cavità si presenta climaticamente favorevole a 
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Fig, 3 - Sezione longitudinale ,kll 1 ,\ r·m.i p,,l lera da ingre sso OvC'st d 

Sala Perrand o . 

specie ombrofile (come le ll rl ,,phyta \. c,,sl, come notato frequentemente 
anc he in altre cavità nella Riviera (cfr . ad es . CALANDRI et al . LQ?')), 
è da segnalare la notevole aJatt<ibi1it<i lwnim,sa dC'lla Parietaria . 

Anch e applica ndo al1 c varie :z. 0110 la f,,,·m ula µrop''~ta da MONSERRAT 
(1974) si ricavane- valor ·i assa i b.rss.i \ I\,, ,;,,11frrman0 -:ome la µr·irna P.t.!: 
te dell'Arma Pollera s i a scarsilJ11e11te fuv,' r""''le allo sviluµµ-' 1.lclla V!:_ 

gctazionc, anche pen;hè schermata JalJa d,, l.ina di cr·ollo ini~ialc e da! 
la lecceta . 

Ribadendo tuttavia comti' Lo sca r -;o nun1C'1·,, di s pecie e la i s <>lata ,, 
frammentaria distribuziMrc dci taxa , '' ltr'l' a questi moti\· i, sia pri11,;i
pa lmentc dovuto alle ahcrazi011i. più y,1Jtc ricordate . 

l:IIBLIOGRAHA SOMMARIA 

BARONI E., 1955 - Guida llotani<.:d d ' Ita lia . L. Capelli Edit.,: L-701' 

BENSA P., 1900 - Le grotte dcll 11\ ppcnn.i.11,, Ligure e dcl .le Alpi Mar i ttime. 
Bollettino dcl C. A.I. , XXXIII (66) :8 1- 141 

- 611 -



0

00

BURRI E., TAMMARO F., 1978 - F10rula Jc.Lla grotta a Male di Assergi 
(L'Aquila, Gran Sasso d'Italia) . Le Grotte 
d 1 Italia, Ri v. I s t . It. Spel. Bologna, s . 
4a, vol. VII : 199-213 

CALANDRI G. , GRIPPA C. , RAMELLA L. , L 979 - 10 Sgarbu di Barraico in Val 
Nervia (Prov . di Imperia), estr . "Riviera 
dei Fiori", Imperia, Riv . Cam. Comm, Ind . 
Art,, giugno L979: 1-13 

1-KJNSERRAT u. , 1974 - Variacion de l a flora en la zone de las entradas 
de cavidades subterraneas . IV Simp. di Biospeleo
logia, Barcellona: 63- 67 

PERRANDO D. G. , 1873 - Sur deux cavernes de la Ligurie . Congr. Intcrn . 
d'Anthrop. et d ' Archéol. Préhis t,, Bologna 

TOMASELLI R. , 1948-1949 - Osservazioni di bios peleologia vegetale. Rass . 
Spel. Italiana (2-3):23- 25 

TOMASELLI R. , 1950 - Per un censimento della flora cavernicola italiana. 
Rass . Spel. Italiana ( 1) : 86-87 

TOSCO u., 1959 - Contributi per una conoscenza della vegetazione e del
la flora cavernicola italiana. I: cenni preliminari sul
la vegetazione delle caverne· con particolare riguardo 
alle Briofite . Le Grotte d'Italia, s . 3a, vol, TI (1957-
-58) : 37-70 

TOSCO U. , 1970 - La vegetazione delle grotte di Cas tellana (Bari) con 
cenni di spcleobotanica generale. Le Grotte d'Italia, 
s , 4a, vol. II (1968- 69) :69-180 

Gilberto Calandri 

SUMMARY 

The author describe s the cormophi tic flora of the Arma Polle 1·a cave, 
near· t he village of Finale Ligure (Western Liguria) . 

After a brief description of the first part of the cave, she is divi
ded into four zones, according to the value of the luminous flux there 
found. 

For each zone are reported the entities, mostly cormophyta, wit h t heir 
biological form, the fcnologi.:a L s t a te 011 t he t 6th rnarch 1980, the abu!! 

dance and sociabili ty. 
Totally is dealed with more !han 60 t ,LXJ , 
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novità Co quasi J sotterranee 

AFRICA 
Marocco 
La s pedizione del G.S. CAI R0ma "Maghrcb '79" ha prospcttat') le z011C' 
di Midelt, Ksar-el-Souk e dcl M. Aia .: i (Alt0 Atlante) scoprc-ndo e ri_ 
levando 35 cavità: la pit1 intcrC'ssante mi s ura 1.300 m di svilupp0. 

AMERICHE 

U. S . A. 
L ' 11 agosto '79 è stata reali;:;zata una nuova Cc'ngiunzionC' tra PROCTOR 
CAVE e Fl.INT MAMKYrH CAVE SYSTEM: attualt' s viluppo 34l Km . In que s t0 
settore gli spelcolo~i hanno s tilll<ltO in ca . 25 Km le nuove diramazi~ 
ni da scoprire •• • 

Le recenti esplorazioni c ffc ttuat" nr I La ROPPEL CAVE harnw portato 10 
s viluppo ad oltre l 8 Km: r ssa s i coll.oca al. 6° pos to tra le cavit fi 
più estese dcl Kentuc ky . 

Nel. Wyoming è stata realizzata la Clll1J?iunzionc tra FOSSIL MOUl\'TAI~ ICE 
CAVE e WIND CAVE: il nu0vo sistema mi s ura 3, 4 Km di svi. l.upp" C' 145 m 
di pro fondi tà . 

A S I A 
Turchia 
Due nuovi abissi sono stati scoµC' 1·ti da membri dello S.C. Paris ,, dcl 
Club Marte! nel corso dcl la sped izione "Eynif '79" : si tratta di KEFEt\ 
ESIGI DllnENI I (- 303 m) e di KEFEN ESIGI lJL1J)EN1: (_ 278 m); e ntrambi 
continuano , 

Sembrano terminate le esplorazioni de J TILKILER DllnENI chC', comunque, 
con gli attuali 6,6 Km di sviluppo i.nt..:ramentt' top0grafati divC'n t a la 
più estesa grotta turca . 

EUROPA 

Austria 
Al di sopra del Lamprechtsofrn i p0la.:ch.i. del. R. H.T . j . di Crac 0v i a sta.!! 
no csplor·ando un nuovo grande abiss.:> attualmente pr0fondo 280 m: si 
tratta del BLITZWASSERSCHACHT. ancora mol.to distante, per 0ra, dalla 
famosa grotta ascendente , 

Con la partecipazione di 27 spelcol,igi si è svolta, dal 4 al 18 ag,, st0 
1979, una campagna esplorativa del L.V.H. Obcroesterrcich nella RAUCHER
KARH5HLE che ha permesso di t.opogrnfarc ca, 2, 8 Km di nuove galleri,' , 
Se la profondità re sta invariata, l.a metratura complessiva della cavi
tà passa a 22. 984 m. 
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Cecoslovacchia 
Con 277 m di disliveHo STARY HRAD passa a ·I secondo posto fra le cavi 
tà più profonde della nazione. 
Un'altra interessante esplorazione tiguarda PONORNA PRIEPAST (Sloven
sky Kras) il cui fondo è stat,, raggiunto a - 132 m. 

Francia 
Durante il campo estivo '79 lo S.G.CAF di Grenoble ha raggiunto il fon
do del GOUFFRE DE LA CONSOLATION (Cirquc de Liard, Pyrénées Atlantiques) 
a - 680 m circa. 

Nel Massif du Parmelan un nuovo abisso profondo 500 m circa è stato co! 
l egato di recente al Réseau de la Diau, a monte del sifone situato a 2 
Km dall'ingresso di questa magnifica grotta. Topografia ed esplorazioni 
in cor so ••• 

Nel GOUFFRE DU MONl'-CAUP (Hautes-Pyrénées ), risalendo un pendio argillo
so , il G.S. Eyron ha scoperto la pros,'cuz.ione verso valle della galleria 
"Darboun": arresto su di una p0zza d'acqua· a - 296 m. 

Un nuovo sistema sotterraneo è stato scoperto durante il 1979 dal G.S. 
de Gr amat ed esplorato per oltre 5 km: si tratta della PERTES DE OUYSSE 
(Lot) che in un prossimo futuro potrebbe essere collegata con il Gouf
fre des Vitarelles (16 Km di sviluppo ) e la risorgenza di Cabc,uy (R0ca
madour), situata 20 Km verso Oves t. 

Un nuovo ingresso superiore (SC 6o) dc l RE.5EAU DE LA PIERRE SAINT-MARTIN 
è stato scoperto recentemente: nuova profondità 1.350 m. 
8 soli metri separano quest'ultima dal Gouffre j ean Bernard ••• 

Altro grosso "exploit" dello S.G.CAF di Grenoble riguarda l'esplorazione 
dello SCIALET D'Et{}INS dove è stata raggiunta q. - 980 m. L'ingr esso del 
l'abisso è situato 80 m più in alto del vicino Gouffre Berger ed una po~ 
sibile congiunzione (che sembra imminente) darebbe una profondità al si
stema di 1.221 m. 

La scoperta di una nuova diramazione ·e le operazioni topografiche effet
tuat e dal Club Martel nel GOUFIBE DE.5 TENEBRE.5 (Audibergue) fanno passa
re la sua profondità da - 406 a - 440 m: è il nuovo record dell~ Alpi M!!_ 
rittime francesi ( sviluppo attuale ca . 4,2 Km). 

- -· 
-..-, ............. , ·~' , ... ~7-;ih,,; ... . Lllti r01.TaU .. aA U .......... C .. k•• • 

ILIMM>l<A•A- ~~C.tll •l&PI • ....,,. ... "-...... •<• . 
tlL U.• . ...... ,. . =~:.~ ............ , "' ........ ....... ~ 'tu.a,,. I) 

a, t; 6 LI 7J t; ~ . _ ... . 
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Il GOUFFRE DE LA SOURCE DE GUILLEMBERRO (Massif des Arbailles) , cono
sciuto da lungo tempo sino a - 57, passa a - 332 ma seguito della di 
sostruzione di una fessura s0ffiante . L' abisso contiene una verticale 
interna di 132 m (esplorazioni i n c0rso) . 

Grecia 
Sul Plateau d 1Astraka la Soc. Spél. Plantaurcl ha scoperto ed esplor~ 
to, nell'agosto 1979, il GOUFFRE DES VIRES. Dopo un P.56 ed un P.152 
l'abisso termina su frana. 

Italia 
Una colorazione intergruppi, coordinata dall' Ist. !tal. di Speleolo
gia, ha dimostrato (se già ce n'era bisogno) che ABISSO FIGHil!lt\ ed AN
TRO DEL CORCHIA fanno parte del medesimò sistema sotterraneo. 
Ricordiamo la metratura dell'Abisso Fighiera: sviluppo 8,1 Km, profo~ 

dità - 810 m. 

Continuano a ritmo serrato, da parte de l G.G. "XXX Ottobre" di Trie ste, 
le esplorazioni del SISTEMA S20-S31-FDZ2 (M. Canin) che risulta attual

_mente profondo - 76o m. 

Nella zona del Foran del Muss (M. Canin) il Centro Rie. Carsiche "C. 
seppenhofer" sta proseguendo l'esplorazione dell 1ABISSO C. SEPPENHOFER: 
prof ondità raggiunta - 355 m (continua), sviluppo 6oO m. 

Ancora sul H. Canin, nella zona del Colle delle Erbe, la C.G. "E.Boegan" 
ha portato a termine durante il 1979 l'esplorazione del SISTEMA T}-Fl, 
profondo 280 m, con uno sviluppo di 540 m. 

Una nuova area carsica, lontana dalle basi d'appoggio, è stata ogget t o di 
accurate ricerche speleologiche da parte della C.G. "E. Boegan": parlia
mo di una zona di confine tra Cima Mogenza Piccola e Cima Mogenza Grande. 
Due gli abissi sinora discesi: 1 1ABISSO DI MOGENZA PICCOLA (Abisso Tutin 
tun) che sembra chiudere a - 400 m ed il GRAN MEANDRO DELLE CIME MOOENzA 
esplorato sino a - 250 m (continua). 

Nella zona del Pie Majot (Friuli) la Soc. Adriatica di Scienze ha termin~ 
to l'esplorazione di un nuovo abisso, denominato !Z, profondo 230 m. 

I.A •TAT ... ~ ..... 1,.1<• t '4&111 ....... NCe 
M'- ..... '41. .. ... 

I ... TffAt Hn ..... C.I 

01 ""•"··· 
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Due nuovi abissi, situati sul Pian del Tivano (Lombardia), sono stati 
recentemente esplorati dal G.G. Mila.110 CAI a seguito di lavori di di
sostruzione: si tratta dell'ABISSO DEL CIPPEI e del POZZO PRESSO LA 
CAPANNA srOPPANI. Per entrambi una profondità che si aggira intorno 
ai 3oo· m. 

Il terzo ingresso della GROTTA DELLE TASSARE (M, Nerone, Marche) è 
stato aperto dal G,A.S. Jesino che ha curato anche le operazioni di 
rilievo: la nuova profondità si stabilisce in 413 m (- 386, + 27), 
lo sviluppo in 1.400 m. 

Un ingresso superiore (dedicato alla memoria di Gemma Gresele) dell 1 

ABISSO DI MONI'E VElUIICANO (M, Ernici, Lazio) è stato scoperto ed espl2 
rato dal Circolo Spel. Romano, La profondità si aggira intorno ai 400 
m, mentre lo sviluppò farebbe delle due cavità il complesso carsico 
più esteso della regione. 

• Jugoslavia 
Una serie di verifiche topografiche, effettuate da speleologi di Dim
nice e di Lubiana nella TITINA JAMA (o Jama Podgracisce II), avrebbe
ro accorciato la sua profondità che da - 363 passerebbe a - 329 m. 
Un pozzo parallelo che comunica a differenti quote con il P,243 ini 
ziale dell'abisso non è stato ancora esplorato, 

~ 
Una spedizione francese inter- ctub nel Massiccio della P,S.M, (regio
ne di Hoya del Portillo de Larra) ha ripreso le ricerche intraprese 
dall'AJSC nel 1975 scoprendo una quindicina di cavità (max - 40 m), 
Nell' A,6o, tuttavia, una disostruzione effettuata a - 15 ha permes
so di raggiungere - 270 m. Le esplorazioni verranno riprese nell 180, 

Nel Picos de Europa la spedizione SCOF-SCA ha proseguito 1 1esplorazi2 
ne della SIMA PRADO LA FUENI'E sino a raggiungere - 550 m, 
Sul versante Nord del Collado Verde è stato disceso un nuovo abisso 
chiuso da frana a - 280 m: si tratta del FP.124 che inizia con una 
gigantesca verticale di 250 m. 

Nella provincia di Santander (Mortillano) i gruppi G,M, Gelera, SIS 
Terrassa e Aguilas hanno disceso sino a - 508 m il Morteron del Hoyo 
Salzoso II (ora SIMA TOMASIN), 

• Svezia 
Una nuova interessante area carsica nella Lapponia svedese è stata og 
getto di intense ricerche nell'estate '79. Due le cavità verticali de 
gne di nota: il LllMMEUIKLEI' (- Ì20, sviluppo 500 m) ed il VUOITAS~ 
LOGROTTAN (- 155, sv. 770 m) che rappresenta il nuovo record di pro
fondità della nazione. 
Per quanto riguarda invece le cavità più estese troviamo in testa la 
"famosa" LUMMELUNDAGROTTAN (2.320 m), seguita dalla LABYRINI'E!GROTTAN 
(2.100 m) e dalla SOTSBXCKGROTTAN (1.650 m). 
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OCEA~IA 

Nuova Zelanda 
Seppure in ritardo apprendiamo dell'e sistenza di due interessanti abi1 
si situati nella regione carsica de l Mont Arthur: NEI'TLEBED CAVE (- 280 
m, sviluppo 5,9 Km) e CORIOLIS Cll~SM (- 210), 
Una congiunzione tra la già nota Gorgoroth Cave (- 356 m) e Nettl~bed 
Cave, già dimostrata dai traccianti, darebbe un dislivello di 976 m. 
Il potenziale calcareo massimo del Massiccio è· di 1,500 m circa. 

Luigi Ramella 

·da "Caves & Caving", "Caving International Magazine", 11Grottan", "Grotte", 
"L'Appennino", "Notiziario C.S. Romano" , "N.S.S. News", "Progressione 
4 e 5", "Spéléo-Flash", "Speleologia", "Spéléologie", "Spelunca". 

P,S, 
Nel momento di consegnare alla " stampa" questo Bollettino (28 luglio), 

l'amico Paolo Zambotto (G.S. S.A.T. Arco) ci ha inviato le seguenti "no
vità" dal Trentino-Alto Adige che volentieri pubblichiamo: 

, Sono proseguite le esplorazioni della GROTTA DELLA BIGONDA a cura del 
Gruppo Grotte Selva di Grigno, Al momento attuale lo sviluppo topogr~ 
fato risulta di 9,020 m. 

Continuano le esplorazioni alla GROTTA DI COLLALTO (Val Ambiez) da par
te del Gruppo Spel. SAT Arco. Sino ad ora sono stati percorsi approssi
mativamente ca, 2.000 m di cavità (il rilievo topografico è però appena 
all'inizio). Rimangono da esplorare comunque numerosissime diramazioni . 

ULTIMISSIME 

Con lo sciogliersi delle nevi abbiamo ripreso l e ricerche nelle gro!_ 
t e scoperte dal 1976 sugli aitopiani tra Val Stura e Val Maira (prov. 
di Cuneo). 

Alla YJ. (Pozzo Alien) , già par:ialmcntc disceso nel 176. con scalette , 
è stata toccata la profondità di - 100 m che rappresenta un r ecord per 
l e vallate del Cilneese: si tratta, come ;>er le altr e, di una cavità te!_ 
tonica ma di particol are intere sse per l e inusita te dimensioni, 

Le esplorazioni del G,S,I. sono tuttor a in corso, 
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pubblicazioni ricevute ca1 20.6.1980) 

• G.P. Moretti, F. Cianficconi. Q. Pfri s inu : Annotazioni biologiche 
sui Tricotteri cavernicoli di un s i s t cma ipogeo della Toscana in 
rapporto all'idrografia est~rna (197 2) 
G.P. Moretti, F.S. Gianotti: Quelle c he si sa dei tricotteri caver
nicoli italiani (1967) 
E. Pezzoli : Appunti sulla mala...:ofaw1a ipogea italiana terrestre e 
dulciacquicola (1978) 
P. Cabrol : Contribution à 1 1 é tude du concr e tionnement carbonate des 
grottes du Sud de la France . Morphologie , genèse, diagenèse (1978 ) 
E. Gleria, D. Zampieri: Contributc alla conoscenza del carsismo de! 

· 1 1 a ltopiano Faedo-Casaron in rC'l azione ai sistemi ipogei del Rio R.!!, 
na e del Torrente Pos cola ( 1978 ) 
M. Etonti, M. Zanetti: I Pos ru1, un comples so carsico dcl Montello 
(1980) 
G.W. Moore : Spelcol ogy. The s tudy of cavc s (1978 ) 
G. Dematteis : Il sistema car sico sot t erraneo Piaggia Bella-Fascctt~ 
(1966) 

• Regione Friuli-Venezia Giulia : Atti del 3° Convegno di speleologia 
del Friuli-V.G. (1977) 
E.P.T. Salerno: Atti de l 5° Congresso Naz.le di Speleologia (1951) 
C. Balbiano D1Aramc ngo , F. Cos s utta, V. Bergeronc: Osservazioni pr!! 
liminari sul cars i smo dc l Hongioi e (Alpi Marittime) ( 1977) 

• R. Giannetti, V. Prelovsek: Terzo e s tratto dell'elenco catastale de! 
le •g rotte della Toscana dal n° 329 a l n° 6oo ( L 978) 
S. Merilli, P. Hugclli: La Buca de l Cacciatore s ul Monte Corckia 
(1~ parte) (1979) 

• A. Issel: Della c onv..:11.ie nza di promuovere l'esplorazione de l le caver. 
ne d'Italia sotto l'aspetto ,fo lla t opografia, della idrografia sot
terranea e della zoologia (S.D. ) 
A. Issel: Bioliti e pisoliti (191 8 ) 

• AA. VV . : Giudizi d i autori str anieri sopra alcw1i scritti di A. I s sei 
(1865-1872) 

• A. I s sel : Lembi fo ssiliferi quaternari e recenti osservati nella Sar. 
degna meridionale dal prof. D. Lovisato (1914) 
A. Issel: La caverna della Giacheira presso Pigna (1887) 

• L. Salvatici: Su due cavità presso la Cima della Mirandola (1968) ò, 

• A. 'Brian : Esplorazione di alcw1e caverne nell'Alta Val Tanaro presso 
Garessio (1918) ·!f 

V. Giacomini: Florula de lla caverna "Buco del Frate" (Lombardia oric !2 
tale) (1937) ·::-

• B. Gèze, P. Renault: Morphologie de s concrétions de la grotte de Mo~ 
lis (Ariège) (1955) -~' 

• F. Forti: Studio geomorfo l.ogico dei ''fori di di s soluzione" nelle car
bonatiti calcaree dc l carso trie s tino (1973) ::-

• A. Brian : Le grotte di Toira no ( 1940) ·::-
A. Brian, C. Mancini : Caverne e grotte delle Alpi Apuane ( 1913) ··~ 

- 73 -



0

00

F. Anelli: Il catasto delle g1·,,rr,, italiane presso 1 1 Istituto Italiano 
di Speleologia - RR. Grotte. OcmaniaH ..l i Postumia (1941) -e' 

C. De Giuli : Indice alfab"ti.co ..lt>ll(' cavità comprese negli elenchi ca
tastali, delle grotte della Tos,·ana con al.cune considerazioni in margi
ne agli elenchi stessi (1965) ·:·· 

• P. Forti: Minerali di grotta: l'aragonite (1967) -:; 
• P. Cabrol, M. Schmeisser: Analyscs chimiques des eaux.. ( 1975) -:; 
• P. Cabrol: Quclques types dc concrétions calcitiques tres rarcs n'ncon

trées dans les grottes (1975) -:--
M. Vanossi: Le unità stratigrafico-strutturali tra il Pizzo d 1 0rml~a e il 
Monte Galero (Alpi Marittime) (1965) 
H. Vanossi: La serie Brianzonesc del Salto del Lupo (Liguria o.:c. ) : N•

servazioni sedimentologico-stratigrafiche (1969) 
H. Vanossi: Contributi alla conoscl'.'nza delle unità stratigrafi c o-s trutt!!_ 
ra li del Brianzone se Ligure ( 1970) 

-· Acquistate in fotocopia dal Centro di Doc umentazione "F. Ancl li". 

PERIODICI (Italia) 

Delegazione Speleologica Ligure: Noti::iario - n° 3 (novembre '79) 
G.S. Bolognese CAI: Sottoterra - n° 53 (ag,,sto 179) ; no 54 (dicembre 179) 
G.s. "Pio XI": Speleologia Sarda - 11° 32 (òtt.-dicembrc '.79); n° 3.3 (~C'!.!. 
naio-marzo 180) 
Circ . !dr. Spel. Friulano: Mondo S<'t t er r a nc't> - n° 2 (ottobre 179) 
G.s. Sparviere: Bollettino (1979) 

• S.C. Firenze: Speleo 4 (dicembre '79) 
G.S. Dauno: Mondo· Ipoge o - n° 3 (dicembre 178) 

• Conun. Grotte "E. Boegan": Progressione 4 ( 179), Progressione ·5 ( 180 ) 
G.S. CAI Jesi: !po - n° 1 (ottobre 179) 
G.s. CAI Bolzaneto: Gruppo Speleologico - no 2 (luglio-dicembre '79) 

; G. Entomologico Ligure: Notiziario - 11° 4 (dicembre 179); n° 1 (marzo 180\ 
G.S. Settecomuni: Loch - n° 1 ( 1978) 

• G.S. Piemontese CAI-UGET: Grotte - n° 70 ( sett.-dicembre 179); n° 71 
(gennaio-aprile 180) 
Circolo Spel. Romano: Notiziari.o - n° 1/2 (giugno-dicembre 178) 

, G, Attività Spel . Veronese : Boll.e ttino (1978) 
Società Speleologica Italiana: Speleologia - n° 2 (dicembre '79) 

• Ass.ne Ricerche Spel. Alassio: I cavernicoli (1980) 
G.S. CAI Pen.igia: Umbria profonda - n° 17 (marzo 180) 
G.S. Savonese: Stalattiti e stalagmiti - n° 15 (1977) 
G.S. Martine se : Hurgia sotterranea - n° 1 (1980) 

• G.G. Milano CAI: Il Grottesco - n° 42 (1978/79) 
• CAI 'Mondovì : Giornale de 1 1Alpinis ta - n° 10 (dic . 179); n° 1 (gcnn,-fe2 

braio 180) ; n° 2 (marzo 180); 11° 3 (aprile 180); n° 4 (maggio 180) 
Università Popolare Sestrese : Notiziario culturale - n° 10 (dic. '79); n° 
1 (genn. '80); no 2 (febbr, 180); n° 4 (aprile 180); no 5 (giugno 180) 

• CAI Roma: L'Appennino - n° 5 (sett ,-ott. '79) ; n° 6 (nov.-dic. '79); n° 
1 (genn.-febbr. '80) ; n° 2 (mar:o-aprile 1 80) 
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, CA! Gorizia: Alpinismo Goriziano - n° 6 (nov,-dic, '79); n° 1 (gennaio
febbr, •So); no 2 (marzo-aprile •So) 
W,W,F, Abruzzo: Abruzzo ambiente - no 2 (settembre 179) 
CA! Saronno: Notiziario - n° 12 (dic. '79); n° 1 (genn, •SO); n° 2 (fe~ 
braio 1SO); n° 4 (aprile •So); n° 5 (maggio •So) 

, Istituto di Studi Liguri: Cahicrs ligures dc préhistoire et d'archéolo
gie - n° 21 (1972) 

• Museo Tridentino di Scienze Naturali: Natura alpina - n° 21 (198o) 
• CA! Varese: Annuario (1979) 

Istituto di Studi Liguri: Rivista di Studi liguri - n° 2/4 (aprile-dice~ 
bre '73); n° 1/4 (gennaio-dicembre 1974) 

(Estero) 

AUSTRIA 
Verband Oesterr. HHhlenforsch,: Die HHhle - n° 1 (maggio '79); n° 2 (ag2 
s to '79) 

, Landesverein f~ Hghl, Salzburg: Atlantis - n° 1/2 (1979) 

AUSTRALIA 
, Sydney Spel, Society: Journal - n° 6 (giugno '79); n° 7 (luglio '79); n° 

S (agosto '79); n° 9 (sett, 179); n° 10 (ott, 179); n° 11 (novem, 179) 

BELGIO 
• Equipe Spél, de Bruxelles: Subtcrra - n° SO (3/79); n° Si (4/79); n" S2 

( 1/So) 
, Fédération Spél, de Belgigue: Spéléo-Flash - n° 119 (luglio '79); n° 120 

(settembre 179) 

Cl'X:OSLOVACCHIA 
• Huzeum Slovenskeho krasu: Slovensky kras - n° X (1972); n° XII (1974); 

n° XVII (1979) 

FRANCIA 
Fédération Franç, de Spél,: Spelunca - n° 3 (1979); 11° 4 ( 179); n° 1 ( 1SO); 
Spec·. suppl, n° 3 (19SO) 
• Club Martel, CAF Nice: Spéléologie - no 104 (luglio-ottobre '79); n° 105 

(ott,-dicembre '79) 
, Spéléo Club de Paris: Grottes et Gouffres - n° 69 (novembre 17S) 
, Centre ·culture! du C.E. des C.N.C.: Elektron - n° 2 (marzo •So) 
• C,D,S,: Les Alpes Maritimes souterraines - principal cavités (1976) 

GmMANIA OVEST 
, Verband Deutsch, MUncben: Mitteilungen - n° 4 (dic,'79); n° 1 (genn. •So) 
, HHhlen-und Heimat-verein: Laichinger HHhlenfreund - n° 1 (maggio •So) 

GRl'X:IA 
, Soc. Spél. de Grèce: Deltion - XIV (1) 1977; XV (1) 197S 
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HCHILTERRA 
, B.C.R.A.: Cavcs & Caving - 11° (1 inovcmb rc '79 ) ; n° 7 (febbraio 180) 
• Bradford Pothole Club: Bulletin ( 19~0 ) 

• A Hanol Production: Currcnt Ti t I es in Spe leology ( 1979) 

JUGOSLAVIA 
• Jamarska zveza Sfovenijc: Nase Jamc - n° 20 (1978) 
• famarska zveza Slovenijc: Novicc - n° 2 (giugno '79); n° 3 (sctt, '79 ) ; 

n ° 4 (dicembre '79) 
• Section Spél. du C.A. "Zel jcznicar" : Spelcolog - XXVI-XXVII (1978/7Q) 

PAPUASIA-NUOVA GUINEA 
• Papua New Guinea C.E,Gr,mp: Niu.e;i 11i t:avcr - n° l (mar:o '79); n° 4 ldi

cembre '79) 

POLONIA 
• Asociacion Polaca dc Alp. de Ctu'\·;,::; : ., ~xi e,, '79" 
• Polskiego zwiazku Alp. Spe l . : Ta rernik - 11° 4 f 1979) 

~ 
• G.Esp. Secc. Excurs. Fomento Martin.-nse : v 0urs - n° 6 llugli,, '79 ) ; 11" 3 

(aprile 176); n° 4 (novembre '77) 
• Centre Excurs. de Terrassa : SIS - n° 18 (giugno '79) 
• Grup Espel. de Badalona: Cavcn1a s - n'' 21 (dicembrl~ '79) 

Equip de Recerg. Esp. C.E.G.: E>-pd,•olcg - n° 2H (marz0 17') ) 

• Scccio' Invcst. Es pel . dcl C,E.A.: Esp.! J.c oll.)Sic - n° 23 (din~mbr·c '7•>) 

SVEZIA . 
• Svcriges Spçl, F~bund: Grot tan - n° 3 ( ,)tt. '79); n° 4 (dicembre '79\; 

n° t (marzo 1 80) 

SVIZZmA 
. ·Sect. de Genève S.S.S.: Hypogées - n° 43 (1979) 
• G.S. Lausanne: Le Trou - n° 17 (novem. '79); n° 18 (marzo 18Cll 

U~H.FlUA 

Ha.e:var karszt- és Barlangkutato: Karszt és Barlang - I-Il (1977\; I-II 
(1978); Hivatalos Kiadvany (1975-19801 

u.s.A • 
• National Spel, Society: N.S.S. l'\ews - n° Il (novembre '79); n° 12 (di

cembre '79); n° I (gennaio 180) 

a cura di Paolo De Negri 
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IMPERIA 
:·:IOUU OHE IJI SOLE - FUGGITE LO SMOG 

I confortevoli alberghi e pensioni 

I ristoranti migliori 

I più gustosi piatti di pesce 

Le spiagge più sicure 

Il porto turistico 

L'entroterra ullvato 

L'ambiente vecchia Liguria 

Le quattro stagioni di sole 

La sua vicinanza a Sanremo 

e alla Costa Azzurra 

VACANZE FELICI 

i"formazioni : 

AZIENDA DI SOGGIORNO E TURISMO 

Via Matteotti, 22 - Tel. 60730 . 18100 IMPERIA 
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gr11ppe epeleologico imperiese e.a.i . 
..... • •lassa u . calwi1 8 

,.-..... poatole 1 c. p. lii 

lllH Imperio (italia) 


